
Parco: Gregorio nominato direttore
Rappresenta la continuità tra Nicoletti e De Vita dei quali è stato vice
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Lo scorso fine settimana tra
Agropoli e Castellabate si è
inneggiato alla vittoria fa-

cendo corona al principe sabaudo,
lunedì a Vallo è stata celebrata in
grigioverde la giornata dell’amor
di patria. È facile prevedere che
questo tipo di ricorrenze sarà rei-
terato in altri ambienti per ricor-
dare il centenario della Grande
Guerra. 

Amor 
di Patria

FEDE E SOCIETÀ

L. R.

“Tra quanti affermano
che ( il principio) è
uno, in movimento e

infinito,Anassimandro, figlio di
Prassiade, milesio,successore di-
scepolo di Talete, ha detto che
principio ed elemento degli es-
seri è l’infinito… da dove infatti
gli esseri hanno origine, ivi
hanno anche la distruzione se-
condo ne-

SEGUE A PAGINA 21

Caro
Anassimandro

LA SCUOLA DI ATENE

GAETANO RICCO

N el mese di  giugno
Giungano va alle urne
per rinnovare l’Ammi-

nistrazione Comunale. 

SEGUE A PAGINA 9

Giungano
al voto

I VIAGGI DEL POETA

chic & cool
wedding

Do n a t o
D ’ A i u t o
nasce a

Vallo della Lucania
il 4 gennaio 1988.

D’Aiuto: “Sforzarsi
per essere felici”

IL PERSONAGGIO

B anca sol ida,  come di-
mostrano i  numeri  del
quarantesimo bilancio

tutto  in  segno posit ivo,  e
che gode del la  f iducia  dei

Boom
di fidi

Un bel successo per un gio-
vane di Capaccio Pae-
stum. Raffaele Pinto,

attualmente al 5° anno della
scuola alberghiera, ha vinto la fi-

Raffaele Pinto
Barman Domani 2018

GASTRONOMIA

DIODATO BUONORA

IO IN CAMMINO CON TE

Lilipeth e Estefania
donne a Chacabuco

Itre Fratelli Scandizzo, Emi-
lio, Sebastian ed Estefania vi-
vono a Chacabuco, una

cittadina ad economia prevalen-
temente agricola

GINA CHIACCHIARO

SEGUE A PAGINA 5

GIUSEPPE LIUCCIO

SEGUE A PAGINA 25
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VERONICA GATTA

SEGUE A PAGINA 12

D opo Domenico Nico-
letti  e Angelo De Vita,
Romano Gregorio è  i l

3° direttore del  Parco Nazio-
nale  del  Ci lento Val lo  di
Diano e Alburni.  La nomina è
arrivata  dopo un percorso
molto  accidentato  che ha
visto  schierat i  da  una parte
Gregorio e dall’altra l ’attuale
consigl io  dirett ivo  presie-
duto da Tommaso Pellegrino.
Infatt i ,  con la  chiusura  del la
presidenza  di  Amilcare  Tro-
iano,  più  volte  prorogato
come commissario,  e  l ’ inse-
diamento di  Pel legrino ci  s i
trovò di  fronte  a l la  scadenza

del l ’ incarico ad  Angelo  De
Vita,  ing.  di  Pel lare,  e  prof.
All’università  dell’Aquila.  
I l  Consigl io  decise  di  non
prorogare  De Vita  e  nominò
come facente  funzione Gio-
vanni  Ciao,  scavalcando l ’a l-
lora  v icedirettore  che era
proprio Romano, restando in
attesa  del  nuovo bando del
ministero che avrebbe a l lar-
gato la  rosa dei  candidati  al la
carica,  v isto  che i l  prece-
dente elenco da cui  attingere
la  terna  r isa l iva  agl i  inizi
degl i  anni  2000.  Dopo la
conclusione del la  v icenda
giudiziar ia  aperta  con i l  r i -
corso di  Gregorio  proprio

contro la  decisione di  scaval-
car lo  nel la  nomina di  reg-
gente  a l  posto  di  De Vita,
arrivò la correzione del  diret-
t ivo  che,  pur  mantenendo
Giovanni  Ciao in  una posi-
zione operativa a  diretto con-
tatto  con Pel legrino,
assegnava proprio a Gregorio
i l  ruolo  di  Facente  Funzioni
del  direttore.
Intanto,  veniva  pubblicato  i l
nuovo elenco nel  quale  Gre-
gorio era presente e altre de-
cine di  aspiranti ,  t ra  quest i
anche a l tr i  dipendenti  del-
l ’ente che ha sede in palazzo
Mainenti.

SEGUE A PAGINA 19

BARTOLO SCANDIZZO

L a  c i t t à  d i  A g r o p o l i  s t a  v i v e n d o  u n o
d e i  m o m e n t i  p i ù  d i f f i c i l i  d e l l a  s u a
s t o r i a .  

SEGUE A PAGINA 7

ENRICO SERRAPEDE

Una poltrona per tutti
mentre la città muore

AGROPOLI

Quando e come nasce la tua passione per la
politica?

Praticamente da sempre. 
SEGUE A PAGINA 17

BARTOLO SCANDIZZO

Intervista a Franco Latempa
Sindaco di Sacco

IL PERSONAGGIO

SEGUE A PAGINA 4
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Cannicchio è una frazione del
comune di Pollica, il suo ca-
seggiato è disteso sul crinale

di un colle. Un complesso urbani-
stico affascinante, con i suoi vicoli,
gli antichi archi, i torrini e i suoi
scorci, che evidenziano chiara-
mente una struttura costruita a
scopo di difesa. Pare che da qui
provengano gran parte delle fami-
glie poi stabilitesi in Acciaroli, in-
forma il sito web del comune di
Pollica, altra suggestiva, incante-
vole e paradisiaca località. Ed è
sempre qui che l’11 giugno 1840
nacque Federico Piantieri, il cilen-
tano che amò la sua terra e le sue
origini, quasi certamente il primo
studioso sul dialetto cilentano e vi-
cende popolari, che si appassionò
alle liriche ungheresi di Sandor Pe-
töfì, il poeta che amava dire “due
cose sole abbisognano al mio
cuore, la libertà e l’amore”. Nel
XIX secolo, di figure eccelse nel
panorama letterario e storico del ci-
lento, ce ne sono state, molte
hanno preceduto questo periodo e
ad altre ancora ne sono seguite, la-
sciando ai posteri ricchezze straor-
dinarie di testimonianze, racconti e
opere accademiche. Medesima
cosa ha fatto il Piantieri e probabil-
mente sin da quando ha pubblicato
a Napoli, nel 1868, le prime poesie
dell’ungherese Petöfì, ha trovato in
queste una certa assonanza con
l’amore che Egli aveva per il cilento
e verso quella libertà, che decenni
addietro e poco dopo la sua nascita
fu tanto cercata nella stessa terra,
con quelli che furono i Moti del
1828 e del 1848. Dovunque batte
un cuore, si ascolta un inno di sen-
timento, scriveva Piantieri nel pre-
sentare la sua traduzione delle
poesie di Petöfì, sottolineando che
in qualche modo è meraviglioso che
poeti stranieri si influenzino alle
sintonie del loro cuore, sembrando
italiani viventi sotto la luce dello
stesso astro che ha ispirato Dante,
Foscolo, Parini e altri sommi.
Piantieri è affascinato da questo
poeta detto “della rivoluzione un-
gherese” oppure “della democra-
zia”, lo definisce un poeta eroico
che canta senza udire altro che il
genio. Scriverà ancora Federico
Piantieri nel suo volume a ricordo
di Petöfì: “Canta di libertà, canta
d’amore, e per la patria sua giovane
muore…”!
Piantieri amava anche il dialetto ci-

lentano e volle diffonderlo attra-
verso i suoi studi e una piacevole
pubblicazione, dopo che Attilio
Zuccagni Orlandini aveva già pub-
blicato in quel di Firenze, nel
1864, la sua opera (Raccolta di
Dialetti Italiani) dove non vi era
traccia, appunto, di quello cilen-
tano. Lo studioso allora ben pensò
di indirizzare la pubblicazione ad
Ernesto Palumbo della biblioteca
nazionale di Napoli, come una let-
tera scritta ad un amico, attraverso
un opuscolo di poco più di dieci pa-
gine e che fu inserito nel periodico
il Propugnatore del 1870. Il suo è
un inizio di scritto che con forza
vuole esprimere l’origine di questa
terra, quasi volesse dirigere un
messaggio a chi, in passato, andava
a sostenere tutt’altro: “In somma il

Cilento apparteneva alla Magna
Graecia, la quale si disse così non
perché i Greci lasciando una pic-
cola Grecia ne vennero qui a fare
una grande, ma perché il genio del
Lazio, domando e vincendo tutto,
superbo di sé stesso gareggiava con
l’Ellade ed, accrescendo le bellezze
delle lettere, delle arti e delle
scienze, volle oscurare il nome
della Grecia col dir la sua patria
magna”. Era giovane Federico
Piantieri nel 1872, era molto gio-
vane, ma era già un eccelso stu-
dioso, il fato però volle porre fine
alla sua vita nel giorno del 25 ago-
sto, in Acciaroli, aveva solo 32
anni. Nell’agosto del 1920, il ni-
pote di Piantieri, il prof. Angelo
Piantieri, pose a memoria una la-
pide sulla facciata della casa, in Ac-

ciaroli, dove lo studioso cilentano
animato dagli ideali di Patria si
spense. 
Eccelsi personaggi hanno avuto i
natali nel Cilento, sommi letterati e

insigni studiosi che oggi gratifi-
cano ancor più questa terra, la
quale deve essere amata per la sua
bellezza e ancor più per la sua sto-
ria. 

Federico Piantieri, il cilentano a cui piacquero 
le liriche ungheresi e scrisse sul dialetto locale 
Dovunque batte un cuore, si ascolta un inno di sentimento, 
scriveva Piantieri nel presentare la sua traduzione delle poesie di Petöfì

GLICERIO TAURISANO

La grande lapide nella chiesa dell'Ascensione,
nel quartiere Chiaia e una stradina p. via Conte
di Mola, che inerpicandosi tra i Quartieri Spa-
gnoli si arrampica a pochi passi da via Toledo,
lambendo l'antico Palazzo Vaaz diventato berio,
verso la collina dominata da Castel S. Elmo:
sono le uniche tracce dei quanta e più anni vis-
suti a Napoli, sua patria di adozione, dal conte
Miguel Vaaz De Andrade, anche conte di Bello-
sguardo.
La lapide marmorea posta nel 1698 ricorda che
nel 1617, nel giorno della festa dell'Ascen-
sione, don Michele Vaaz “Conte di Mola, di Bel-
losguardo, di S. Donato, di San Nicandro, di San
Michele, governatore di Casamassima e Ruti-
gliano, di nobiltà inglese, portoghese e napole-
tana, vide S. Pietro dei Celestini nell'atto di
proteggerlo e, per disperdere l'impero dell'av-
versa fortuna, prese dimora in questa chiesa”.
Il conte morì il 21 settembre 1623 senza figli.
Eredi furono i nipoti: Florentia e Beatrice eb-
bero le terre di Bellosguardo e San Donato e Si-
mone ebbe Mola, Casamassima e San Michele...

Il Vaaz è ricordato dagli storici, oltre che per la
sua spregiudicata intraprendenza e astuzia, so-
prattutto per aver salvato Napoli dalla terribile
carestia conseguente alla pestilenza con il grano
fatto arrivare dai paesi baltici.

“A DIO OTTIMO MASSIMO
IL SIGNOR MICHELE VAAZ, DI MOLA IN
PEUCEZIA CONTE DI B E L L O S G U A R D O
DI SAN DONATO, DI SAN NICANDRO, DI
SAN MICHELE, DI RUTILIANO
ZOPARCHA
DI ANGLICA, LUSITANIA, DI NOBILTÀ NA-
POLETANA, E EMINENTE A LUCCA
E GIUSTAMENTE
POICHÉ NEL GIORNO FESTIVO DEL SI-
GNORE CHE ASCENDE IN CIELO
S. PIETRO CELESTINO VIDE CON I SUOI
OCCHI ACCANTO A SÉ NELL’ANNO 1617
RIVOLTA AL PATROCINIO CON LA MANO,
AFFINCHÈ DAL BENEFICIO CERTAMENTE
VITTORIO 
PROTETTO
L’ASSALTO IMPETUOSO DELLA SORTE
CONTRARIA 
QUESTA BASILICA, SACRA AL NOME PRIN-
CIPE DEGLI ANGELI
COME FONDATORE DELLA FAMIGLIA CE-
LESTINO DELL’ORDINE DI SAN BENE-
DETTO CONSACRÒ
SIA PER L’ORNAMENTO DEL TEMPIO SIA
PER LA NECESSITÀ DELLA VITA
ARRICCHITA COPIOSAMENTE CON TASSE
ANNUE E CELEBRE PER LA CAPPELLA DI S.
ANNA
AFFINCHÈ NON VENISSE MENO AD UN
COMPITO COSÌ GRANDE, SIA LA FAMA
DELLA GRAZIA, 
SIA L’AUGURIO DI ETERNITÀ.
INFINE L’ALTARE PRIVILEGIATO DI S.
ANNA CONSEGUÌ D. SIMONE CONTE E
DUCE QUESTA LAPIDE
TESTIMONE E GARANTE DI MOLTA DEVO-
ZIONE.
POSERO NELL’ANNO DEL SIGNORE 1682”.
TRADUZIONE RECENTE DEL PROF. AL-
BERTO MIRABELLA”.

Una lapide che ricorda 
Michele Vaaz

CARMINE TORRE
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Il 19 e 20 maggio il Cilento
torna a Roma per far parlare
nuovamente di sé e delle sue

straordinarie bellezze. Infatti,
dopo il successo degli anni scorsi,
nella Città dell’Altra Economia
(quartiere Testaccio), Antonio
D’Agosto ripropone per il terzo
anno consecutivo l’evento  Cilento
Capitale il cui obiettivo è proprio
quello di far conoscere questo ter-
ritorio al di fuori dei suoi confini
geografici (e non solo).
La due giorni sarà caratterizzata da
un’agenda ricca di appuntamenti
che consentiranno a tutti di
(ri)scoprire il Cilento o semplice-
mente di poter assaporare le sue
particolarità enogastonomiche.
Sabato 19, alle ore 10.30, si apri-
ranno gli stand (salumi Cellito,
tonno Aura, formaggi Chirico e Le
Starze, Pastificio Del Golfo, ceci di
Cicerale, fagioli di Controne etc.)
e nel corso della giornata sarà pos-
sibile prendere parte alle degusta-
zioni: una con i produttori

vitivinicoli De Conciliis, Albama-
rina, Tempere e un’altra con i pro-
duttori dell’Aglianicone, guidata
dal sommelier valdianese  Filippo
Pica che vive proprio nella Capi-
tale. 
Dalle ore 13.15 inizierà l’aperitivo
cilentano e gli stand saranno aperti
fino alle 20.00.
Seguirà la presentazione del libro
Cucinare con i ceci (Edizioni del-
l’Ippogrifo) alla quale interver-
ranno l’autrice Giovanna Voria,
l’editrice Maura Ciociano e Renato
Corrente, referente dei produttori
del presidio Slow Food “Cece di
Cicerale”.  L’evento sarà coordi-
nato dalla giornalista Marianna
Vallone. 
Domenica 20 sarà riservata a
eventi molti importanti per il terri-
torio che verrà posto ulteriormente
sotto i riflettori. 
Alle 11.30, infatti, avrà luogo un
convegno dedicato al tema “Ci-
lento Sostenibile” al quale parteci-
peranno Cono D’Elia,

vicepresidente del Parco Nazionale
del Cilento e Vallo di Diano e
Gianluca Mancini, responsabile
nazionale di WWF Travel. 
Una novità che riguarda la manife-
stazione è sicuramente l’istitu-
zione del premio “Cilento
Capitale” che quest’anno verrà
consegnato alla presidente del
Primo Municipio Sabrina Alfonsi,
che grazie al suo impegno ha reso
possibile lo svolgersi di questo
evento dimostrando anche il suo
attaccamento al Cilento. 
Le sorprese di questa terza edi-
zione di “Cilento Capitale”, però,
non finiscono qui perché, come
tutti i grandi avvenimenti, anche
questo ha dato vita al suo “Fuori
Cilento Capitale” presso uno dei
locali più in voga di Roma: il Sor-
passo (Via Properzio, 31 - quar-
tiere Prati). Qui, nella settimana
dell’evento (13-20 maggio), sarà
possibile bere vini cilentani.
Nel corso della due giorni, oltre
agli stand che permetteranno di far

conoscere il nostro territorio dal
punto di vista enogastronomico,
saranno presenti anche tre strut-
ture ricettive (Oliveto a Mare di
Ascea, Albemagiù di Acciaroli, Il
Rifugio del Contadino di San Gio-
vanni a Piro) per far innamorare ul-
teriormente i turisti dei paesaggi,
della storia e della cultura cilentane
e, inoltre, per rendere ancora più
breve la distanza tra Cilento e
Roma, sarà possibile vivere la no-
stra terra anche in due locali ro-

mani che sponsorizzano l’evento: I
Bufalini (Monteverde) e la Vino-
teca Tempere (piazza Bologna).
I presupposti per una terza edi-
zione di successo ci sono tutti
anche perché, dopotutto, promuo-
vendo un territorio così ricco di
bellezze si è già abbastanza avvan-
taggiati. Poi l’impegno, la passione
e la dedizione di tanti giovani come
Antonio D’Agosto renderanno si-
curamente quest’evento indimen-
ticabile.

“Cilento Capitale”: il Cilento a Roma
Dal 19 al 20 maggio l’evento che promuove il  Cilento 
ritorna nella Capitale

ILARIA LONGO
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soci ,  tanto  che da  quaranta
anni  votano nel  corso del le
assemblee al l ’unanimità tutti
i  punti ,  e  dei  c l ienti ,  in  co-
stante  aumento come le  f i -
l ia l i .  Nel  segno del la
cooperazione concreta a  van-
taggio di famiglie ed imprese.
Dimostrazione di  coesione
sociale e di  identità  sul  terri-
torio  che da  sempre caratte-
rizzano la  Bcc di  Aquara.
Così “Cresci con la banca che
sa come crescere” non è solo
uno slogan per l ’ istituto,  pre-
sieduto da Luigi  Scorziel lo e
di  cui  è  direttore  generale
Antonio Marino,  che quoti-
dianamente  accompagna la
comunità  sa lernitana  nel lo
svi luppo.  Così  anche la  qua-
rantesima assemblea dei  soci,
svoltasi  sabato  5 maggio a l -
l ’Ariston di  Capaccio  Pae-
stum,  ha  confermato numeri
da  guinnes  dei  record nel
2017 e  già  dest inat i ,  come
indica i l  trend da gennaio ad
apri le  2018,  ad  essere  mi-
gl iorat i :  in  aumento raccolta
diretta  (+  2,9%),  impieghi
con cl ientela  (+11,7),  capi-
tale e riserve (+ 9),  nuovi  f idi
del iberat i  (+10,2),  soci  (+
3,5),  clienti  (+3,5),  sportell i
(+10) e conti correnti (11,7).  
«Siamo portatori  sani  di  coo-
perazione e  agiamo con tra-
sparenza,  r iportando da
sempre in  assemblea  ogni
azione ai  nostri  soci  ed a loro
come ai  cl ienti  tutte le  infor-
mazioni»,  ha  sottol ineato
Luigi  Scorziel lo,  presidente
del la  Bcc  di  Aquara.  «Cresci
con la  banca che sa come cre-
scere  non è  solo  uno dei  no-
str i  s logan,  sono quaranta
anni  che diamo solo  numeri
posit iv i .  Ed i  c l ienti  apprez-
zano come indicano i  13.824
conti  correnti  at tual i  ed  in
costante  aumento.  -  ha  i l lu-
strato Antonio Marino, diret-
tore  generale  del la  Bcc  di
Aquara  -  E,  in  un periodo in
cui le banche lasciano il  terri-
torio  o  chiudono i  rubinett i
del  credito,  la  Bcc di  Aquara,
al  contrario,  solo nell ’ultimo
anno ha  at t ivato  sportel l i  a

Pontecagnano o nelle aree in-
terne,  come San Gregorio
Magno, aumentando del  dieci
per  cento i  nuovi  f idi  delibe-
rati».
Bcc di  Aquara  anche banca
del  terr i torio  a  tutela  del lo
svi luppo futuro.  Tanto da
guardare  con attenzione a l -
l ’evolversi  della  riforma delle
Bcc.  «Nell’ interesse delle co-
munità bisogna evitare che gli
is t i tut i  di  credito  di  prossi-
mità  diventino sportel l i  di
una delle due capogruppo na-
zionali  e  che non possano es-
sere  più  assecondate  in
autonomia assoluta  s ia  le  ca-
pacità che la  creatività  di  per-
sone ed imprese  dei  nostr i
terr i tori .  In  prat ica  no a l le
banche di credito cooperativo
come succursal i»,  i l  ragiona-
mento di  Antonio Marino, nel
corso del la  partecipata  as-
semblea  dei  soci  che ha  ap-
provato  a l l ’unanimità  i l
bi lancio  in  segno posit ivo
come sempre dal la  fonda-
zione.  «Noi  s iamo una banca
virtuosa  e  sol ida  con circa

trenta  mil ioni  di  capita le,  fa
specie  pensare  che soci  e
cl ienti  potrebbero essere  in
futuro valutat i  non per  meri-
tocrazia  ma in  base  a  freddi
numeri  da  persone lontane
centinaia  di  chi lometri  che

non vivono i l  territorio».
Concett i  condivisi ,  pure con
un applauso, da soci  ed ospiti
dell’assemblea.  Perché la  Bcc
di  Aquara offre sostegno al lo
sviluppo delle comunità locali
da  quaranta  anni:  o l tre  i l  bi-

lancio  come dimostrano le
promozioni legate alle produ-
zioni  local i  s ia  del  v ino che
del l ’ol io  o  a l la  l iquidità  ga-
rantita  con l’apprezzato anti-
cipo delle fatture.

Bilancio da record per la Bcc di Aquara
Approvato all’unanimità nella quarantesima assemblea. Numeri tutti in positivo.
Boom di fidi, conti correnti, sportelli e nuovi clienti

PER IL TERRITORIO

SEGUE DALLA PRIMA

Assemblea dei  so ci

Fami gl ia Bcc di Aqu ara: i  dip endenti
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situata a Nord – Ovest di Buenos
Aires in Argentina. 
Qui sono nati da Lillipethe e Jo-
shef Scandizzo. 
I tre sono la 5^ generazione di-
scendente da Michele Scandizzo
emigrato in Argentina nel 1874
insieme al suo unico figlio di 11
anni dopo la morte della moglie in
Rofrano, paese da dove proven-
gono tutti quelli che portano il co-
gnome Scandizzo. 
Estefania si è laureata in legge,
specializzata in diritto penale, ed
esercita l’attività forense nella pro-
vincia di Buenos Aires. Emilio e
Michele, invece, sono impegnati
nel mondo dell’informazione sul
web con il sito www.chacabucoen-
red.com che hanno fondato e ge-
stiscono ognuno nel proprio
ruolo. 
Sebastiàn è laureato in veterinaria
e si associa al progetto del fratello
quando decidono di aprire anche
un canale TV sul portale di infor-
mazioni creato dal fratello. Emilio
frequenta l’università a La Plata
laureandosi in comunicazione e
facendo esperienza nel campo del-

l’informazione. Poi torna A Cha-
cabuco accettando l’incarico di
addetto alla comunicazione della
municipalità Della città. Termi-
nato il contratto che lo lega al co-
mune, decide di dare vita al sito di
informazione indipendente.
Della storia della loro famiglia non
sanno molto, ma conoscono
quando e dove il loro trisnonno
Michele arriva in questo luogo di-
viso da una strada, la Ruta 7, che
rende i terreni molto appetibili dal
punto di vista logistico oltre che
dalla qualità del terreno adatto
all’agricoltura.
Di Rofrano sanno che è un piccolo
paese situato nel meridione del-
l’Italia ma non sono mai venuti a
visitare la terra dei padri.
Dell’Italia, a parte il football colle-
gato alle città dove giocano anche
i beniamini locali, non conoscono
molto. Della storia, Emiliano ri-
corda di aver studiato a scuola
l’impero Romano e poco altro.
I tre, comunque, hanno il doppio
passaporto grazie al fatto che c’è
una legge in Italia che consente a
chiunque è discendente di un Ita-

liano e lo può dimostrare di otte-
nere la cittadinanza italiana senza

troppi impedimenti. Ovviamente
hanno diritto al voto per corri-

spondenza ma che, qui, sono in
pochissimi ad esercitare. 

I giovani Emilio, Sebastian ed Estefania, 
Argentini con un pizzico di italianità grazie al nome
È la IV generazione degli eredi di Michele Scandizzo partito da Rofrano nel 1874

GINA CHIACCHIARO

SEGUE DALLA PRIMA
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lerro,  in  famiglia  chia-
mata Lil ipeth,  è  una

giovanile signora madre di tre
figli  e  nonna di  5 nipoti,  che
vive da una vita  a  Chacabuco
con Joseph Scandizzo, proni-
pote di Michele Scandizzo ar-
rivato in Argentina da
Rofrano.
Anche lei  è  di  origine i ta-
l iana.  Suo nonno arriva dal la
provincia  di  Cuneo in Ame-
rica  del  sud con 7 fratel l i ,
tutt i  agricoltori,  e  s i  stabil i-
sce sul la  ruta  7 che la  strada
su sorge la cittadina di Chaca-
buco.
Jan Carlo D’Arellio è notaio e
la  mamma, Doris  Elisabhet  è
insegnante in  scuole per
adulti .  Li l lped e  Joseph si
consocono praticamente da
sempre,  in  quanto tra  i  loro
genitori  c’è  un rapporto di
amicizia  e  le  frequentazioni
tra le due famiglie sono conti-
nue. Si sposano all’età di  23,
lei,  e 26 anni,  lui.  Hanno tre
figl i  Sebastian,  Michel  ed

Estefania.  
Liiped si  laurea in ingegneria
agronomica nell’università de
La Plata.  Al  suo rientro a
Chacabuco si  impiega in un
ufficio dove i l  suo compito e
disegnare giardini  pubblici  e
privati.
Per  30 anni  insegna nel la
scuola  agraria  del la  città  in
quanto Chacabuco è  una cit-
tadina ad economia pretta-
mente agricola  dove si
produce Mais,  Soia  ed altre
produzioni  destinati  a l l ’a l i-
mentazione animale.
Il terreno di questa area e uno
dei  migliori  del  mondo per-
ché ha molta la  materia orga-
nica che è  adatta  al la
coltivazione.
Dei Cilentani apprezza la sin-
cerità,  l’amicizia e l’umanità.
Ha viaggiato molto in Europa
e nel  mondo,  ma non è  mai
stata Rofrano il  paese da dove
partì  Michele Scandizzo nel
lontano 1874.

Elizabeth Andrea Gallero agronoma nella terra di Chacabuco 
sulla ruta 7 una città che vive di agricoltura
Dei Cilentani apprezza la sincerità, l’amicizia e l’umanità

GINA CHIACCHIARO

Via Luigi Curto - Polla 

Tel. 0975 391501 

Via Matteotti - Sala Consilina 

Tel. 0975 21856

autoscuolavricella@tiscali.it

THE FRESH PASTA COMPANY

I SSAPORI DDEL VVALLO 

di SSuriano FF. && CC. ss.a.s.

FRESH PASTA

Produzione artigianale del Parco del Cilento e Vallo di Diano
Via Largo Silla - 84030 SILLA DI SASSANO (SA) - Italy

(+39) 0975 72 676

www.isaporidelvallo.it - isaporidelvallo@gmail.com
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Azienda agricola biologica, agriturismo,

oleificio, fattoria didattica, turismo rurale

Caggiano - Tel. 0975 393148 

www.ilcapitanoagriturismo.it

drink & food

speciality

planetbeverage

INFO&CONTATTI

tel 0828 730510 / fax 0828 72805
S. S 18,   Km 89,  700  Capaccio

info@planetbeverage.it

www. planetbeverage. it

Èsalito sul podio più alto
l’Istituto d’Istruzione
Antonio Sacco di san-

t’Arsenio. Giovedì 3 maggio
alla premiazione del concorso
regionale “Barman domani”, la
scuola del Vallo di Diano, si è
piazzata al primo posto per la
migliore decorazione al cock-
tail preparato per l’occasione.
Sei ragazzi hanno sollevato
con orgoglio e soddisfazione la
coppa perché hanno creduto
molto nelle loro potenzialità e
capacità sbaragliando altre
scuole anche del Napoletano
con una tradizione decisa-

mente diversa. «Una ciliegina
rossa e menta hanno adornato
la bevanda realizzata con
crema di banana, vodka, limon-
cello, sciroppo di zucchero,
succo d’arancia e ananas – af-
ferma il  professor Pasquale
Masullo che ha seguito da vi-
cino e accompagnato i ragazzi
nel percorso – i giovani parte-
cipanti erano chiamati nella
preparazione a servirsi di in-
gredienti indicati e a non supe-
rare il  25% di alcol, a
rispettare ciò che viene chia-
mato il bere miscelato in modo
moderato». Soddisfazione

anche sulla pagina Facebook
dell’istituto santarsenese dove
si legge: “I nostri alunni scelti
per mettersi in gioco con altri
istituti in un Concorso Regio-
nale Barman domani, Quinta
Tappa, finalissima all’Istituto
San Paolo di Sorrento. I ra-
gazzi portano a casa una dop-
pia soddisfazione. Classificato
come primo posto miglior de-
corazione: Mohammed Abou-
faras. Secondi classificati
come miglior Istituto. Ringra-
ziamo l’organizzazione e pro-
fessionalità dell’associazione
AIBES Campania”. Un mo-

mento importante per i giovani
del posto che, lanciano in que-

sto settore il  Vallo di Diano,
sempre più in alto. 

Concorso “Barman Domani”: primo posto per l’IIS Sacco
di sant’Arsenio
Concorso “Barman Domani”: primo posto per l’IIS Sacco di sant’Arsenio. Migliore decora-
zione ciliegina e menta sul cocktail 

ANTONELLA CITRO

A ntonio Manzo,  Paola  Saluzzi  e
Angelo Raffaele Amelio sono i
tre  v incitori  del l ’VIII  Premio

Giornalistico Orchidea d’Argento as-
segnato ier i  a l  Cine teatro  Totò di
Sassano.  Anche quest’anno l ’evento
ideato  dal  s indaco Tommaso Pel le-
grino è  coinciso  con i l  corso di  for-
mazione “I l  giornal ismo sport ivo”.
Alla  giornata moderata da Pietro Cu-
sat i ,  sono intervenuti  Rocco Co-
lombo presidente  del l ’associazione
“Amici  Giornal ist i  del  Val lo  di
Diano”, i l  presidente dell’Ordine dei
Giornal ist i  del la  Campania  Ottavio
Lucarel l i ,  i l  g iornal ista  de  “La Re-
pubblica” Eduardo Scotti,  la  giorna-
l ista  di  SkyTg24 Tonia  Cartolano.
Sul  palco sono sal i t i  come ospit i  i l
giornal ista  Gerardo Lobosco e  i l  di-
rettore  del la  BCC Monte  Pruno Mi-
chele Albanese.  «Ho svolto cose con
profi lo  molto basso,  ho voluto chiu-
dere la  mia  carriera  assumendo l ’ in-
carico di  direzione di  questo
quotidiano.  Avrei  potuto scegl iere
Firenze,  Bologna o  Milano ma ho
preferito andare dove in poco tempo

ho imparato – dice il  direttore de “La
Città”  Antonio Manzo –  sono orgo-
glioso di  guidare un giornale  leader
nella  provincia  di  Salerno.  Qui  ogni
giorno un fatto è notizia, è nazionale,
diremmo noi  giornalisti .  La chiesa è
l ’ul t ima grande frontiera  che con-
sente di  alzare lo sguardo e di  vedere
cosa  accadrà  in  un mondo r ipiegato

sulle sue angosce.  Ponti,  solidarietà,
universalità sono le parole introdotte
da  Papa Francesco che dovrebbero
entrare  nel  nostro vocabolario.  Non
sapremmo mai cogliere la  più grande
notizia che nasce nel  più piccolo dei
nostr i  paesi  se  non saremo in  grado
di ragionare con lo sguardo aperto al
mondo. I  giornali  sono lo strumento

della  quarta ora perché se è vero che
le notizie dai  social  al le  tv  resistono
tre  ore  e  vengono bruciate  dal la  im-
mediatezza  del la  comunicazione,
nel la  quarta  ora,  c ’è  l ’approfondi-
mento che consente  a l  lettore  di  ca-
pire  meglio  fat t i ,  persone e  cose.
Dobbiamo assecondare la  contempo-
raneità  con l ’ intel l igenza  del l ’uso
degli  strumenti  che abbiamo». «I veri
giornal ist i  sono coloro che iniziano
daccapo, si  mettono in gioco e rif let-
tono su quello che hanno imparato –
afferma Angelo Amelio giornalista di
Rai  News24 – imparare  qualcosa  s i -
gnifica trasmetterla  agli  altri .  Cono-
scenza  è  s inonimo di  crescita  e
svi luppo.  Ai  più  giovani,  veri f icate
sempre le  fonti ,  r ispettate  i l  codice
deontologico e  r icercate  la  veri tà».
Passione,  empatia,  l ibertà,  umanità,
umiltà,  curiosità  e  r icordi  personal i
nelle  parole di  Paola  Saluzzi  giorna-
lista di  Tv2000. «Ho iniziato a  lavo-
rare con Sergio Zavoli  come topo di
redazione -  dice-  ogni  minuto del la
giornata  era  un insegnamento per
me». 

VIII Premio Giornalistico Orchidea d’Argento 
Antonio Manzo, Paola Saluzzi, Angelo Raffaele Amelio i tre vincitori 

ANTONELLA CITRO

SASSANO
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Le criticità sono sotto gli
occhi di tutti, dal commercio
fino all’offerta turistica (no-

nostante non manchi la domanda).
Com’è giusto che sia sul banco
degli imputati sono finiti gli ammi-
nistratori della città che tutto som-
mato sono gli stessi da più di dieci
anni, ovvero da quando Franco Al-
fieri si è insediato per il suo primo
mandato. Chiaramente la giunta e
il consiglio hanno visto anche un
parziale riciclo ma come detto già
in precedenza i cardini della città
sono stati nelle mani, grosso
modo, degli stessi protagonisti. Su
tutti il sindaco Adamo Coppola, as-
sessore al bilancio con Alfieri che
dopo qualche mese da primo citta-
dino ha scoperto che le casse del
comune sono al verde. Strano per
uno che firmava il bilancio del co-
mune, avrebbe dovuto saperlo che
la situazione nel giro di qualche
anno sarebbe drasticamente peg-
giorata. Situazione inoltre che giu-
stamente ha portato
l’amministrazione a correre ai ri-
pari, peccato però che le soluzioni
trovate dagli attuali amministratori
non sono piaciute a tutti. Parliamo
del moltiplicarsi delle strisce blu
che saranno assoluto protagonista
della stagione estiva visto che in
città sarà quasi impossibile par-
cheggiare gratuitamente. Non bi-
sogna dimenticare la tassa di
soggiorno, forse doverosa ma di
certo non accolta con entusiasmo
dalle strutture ricettive, sempre
preoccupate della situazione dei
servizi in città. Nel mezzo c’è stata
addirittura la vendita all’asta di
beni e terreni di proprietà del Co-
mune. Tutte soluzione che paiono
improvvisate anche se, come detto,
una soluzione l’attuale entourage
di Coppola deve pur sempre tro-
varla. Altro neo di oggi, ma con le
basi nel passato è il commercio,
giunto ai minimi storici. Ma cosa
ha fatto l’amministrazione nel de-
cennio alfieriano per prevenire la
crisi del centro cittadino? In dieci
anni hanno lasciato morire il cen-
tro: senza sicurezza, senza pulizia
e con un offerta turistica non ade-
guata a quello che dovrebbe essere
il salotto della città. Solo negli ul-
timi anni, infatti, sono stati nume-
rosi i furti alle attività del centro

cittadino che oltre alla crisi hanno
dovuto fare i conti anche con i pe-
ricoli. L’argomento igiene e de-
coro ha anch’esso raccolto
numerose polemiche. Solo la
scorsa estate si sono verificati altri
episodi spiacevoli: ratti e blatte in
pieno centro e una raccolta dei ri-
fiuti non sempre impeccabile (ve-
dremo adesso con la nuova società
Sarim come andrà l’impegnativo
periodo estivo). Gli esempi, come
visto, sono tantissimi, e non ultima
c’è la questione delle alghe. Il sin-
daco parla di costi per lo smalti-
mento fin troppo elevati, ma allora
perché il Comune, sempre nel de-
cennio di Alfieri, si è indebitato
per cifre ben più alte fino al 2044
(!). Quelle delle alghe era un emer-
genza, oppure no? Probabilmente

i cittadini avrebbero preferito que-
sta spesa a tante altre. Anche per-
ché risolvere il problema delle
alghe avrebbe dato uno slancio
considerevole all’offerta turistica.
Le spiagge ne avrebbero giovato e
la cartolina di Agropoli sarebbe
stata di tutt’altro spessore. Non di-
mentichiamo che poco più di un
mese fa fu lo stesso Coppola ad an-
nunciare l’inizio della stagione bal-
neare il Primo Maggio. Ma la
situazione delle spiagge non lo
permette ovunque, come visto la
spiaggia della marina fa solo da
contorno alla montagna di alghe, al
Lido Azzurro la situazione è anche
peggiore perché come si vede dalle
foto le criticità sono anche mag-
giori. Proprio in questo angolo di
paradiso (o almeno questo era

prima!), storico per la città la situa-
zione sembra non recuperabile.
Un disastro senza pari e una gatta
da pelare non da poco per chiun-
que siede o si siederà nei banchi
del Consiglio Comunale di Agro-
poli. Di buono, perché è doveroso
ricordare anche quanto fatto negli
anni, c’è senza dubbio il candidarsi
della città a punto di riferimento
sportivo. Cosa preoccupa invece è
il futuro, inutile negarlo. La situa-
zione di stallo è un fattore da non
tralasciare, l’immobilismo sembra
essere una prassi di chi ci governa.
Non c’è competizione e nessuno
pare aver voglia di migliorarsi. La
poltrona, insomma, pare fin troppo

comoda. Ma figuriamoci, capita un
po’ ovunque. Il tutto nonostante il
susseguirsi di voci che vedrebbero
un’amministrazione dalle maglie
sempre meno coese. Però come già
scritto nulla porterà al cambia-
mento perché forse la posta in
palio è troppo alta, ma così facendo
la città rischia un tracollo senza
pari. Agropoli attualmente vive in
un piano inclinato e pian piano sci-
vola sempre più giù, ma attenzione
perché il lento declino potrebbe
velocizzarsi anche perché l’estate
è alle porte e pare davvero che per
l’amministrazione attuale sia l’ul-
tima chance per dimostrare di
poter amministrare questa città. 

Una poltrona per tutti mentre la città muore
Uno che firmava il bilancio del comune avrebbe dovuto sapere che la situazione 
nel giro di qualche anno sarebbe drasticamente peggiorata

ENRICO SERRAPEDE

All’inizio furono le Grotte. Ora è il car-
ciofo. Potrebbe riassumersi così la
“contesa” in atto da qualche tempo tra

Auletta e Pertosa, piccoli paesi confinanti, a
cavallo tra il Vallo di Diano e il Tanagro. Il
primo centro conta poco meno di 2300 abi-
tanti mentre il secondo non arriva a 700.
Poche anime, quindi, ma un fermento non in-
differente relativo, in particolare, al periodo
primaverile, quando a dominare la scena è il
carciofo bianco, prodotto tipico del luogo e
che, oltre ai 2 paesi citati, caratterizza Cag-
giano e Salvitelle.
Una sorta di “guerra fredda” che porta i due
piccoli centri a pianificare due eventi dedicati
al carciofo, a distanza di meno di una setti-
mana l’uno dell’altro. Scenario che, di certo,
non dà la sensazione di un territorio unito.
Ad aprire le danze è stata la Pro Loco di Au-

letta che, tra il 28 aprile e il 1° maggio ha or-
ganizzato la IX edizione della Festa del car-
ciofo bianco.  A stretto giro, dal 4 al 6
maggio, a Pertosa è andata in scena la XXIV
edizione della Sagra del carciofo bianco, or-
ganizzata dal comitato festa della Parrocchia
Santa Maria delle Grazie.
Manifestazioni che hanno riscosso estremo
successo a livello di partecipazione ma che
sono state precedute da frecciatine ed atti
poco piacevoli. Un posto su facebook del vi-
cesindaco di Pertosa, Giuseppe Lupo ha in-
vitato a “diffidare dalle imitazioni”,
evidenziando come il carciofo bianco di Per-
tosa sia unico, originale e garantito. Atti van-
dalici si sono registrati poi sui cartelloni
pubblicitari della sagra di Pertosa, dove si
leggeva la scritta “Auletta regna”. Senza con-
tare diversi riferimenti indiretti. Insomma,

una classica piccola/grande rivalità tra cam-
panili? Forse.
Si iniziò con le suggestive Grotte dell’An-
gelo, inizialmente denominate “Grotte di
Pertosa”. A seguito di un articolato processo,
tuttavia, si è dovuto aggiungere la denomina-
zione “Auletta”. Una sentenza del 2004, al
riguardo, ha stabilito che le Grotte rientrano
nel demanio assoluto del centro aulettese.
Neanche la creazione di un consorzio per la
tutela del carciofo è riuscita a spegnere il
fuoco della contesa. 
Una contesa a colpi di carciofo.

Auletta e Pertosa: una contesa 
a colpi di carciofo

CONO D’ELIA

SEGUE DALLA PRIMA
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Pizzeria. Braceria. Hot & Cold Bar-Fruit.

Cocktails Bar - Juice Ice Drinks.

Coffee-House. Wine Bar. 

Frapperia. Cioccolateria. Happy hour.

Ristorazione self service pranzo.

Apericena venerdì e domenica.

Carta dei vini. Selezione di birre artigianali.

Domenica Murica live. Free wi-fi. Feste.

Eventi. Party. Gazebo esterno per feste.

Sempre aperto.

Capaccio Paestum 
SS 18 Km 90,700 

0828.1994821 - 328.4222578
agri2000paestum@virgilio.it

Vent’anni della nostra storia
N° 6 - dicembre 1998

Il Festival del Libro d’Autore è giunto al suo
terzo appuntamento con la presentazione de
“I figli del male “ di Antonio Lanzetta pub-

blicato da La Corte Editore. Già autore di suc-
cesso de “Il buio dentro”, Lanzetta accompagna
i lettori in un altro thriller.  La trama si conferma
fitta, psicologica ma anche sociale come accade
spesso negli scritti di colui che è stato descritto
come lo Stephen King italiano.
La presentazione avrà luogo sabato 26 maggio
dalle ore 19:00 presso la sede dell’Associazione
culturale Agorà dei Liberi di Capaccio Paestum,
in via E.M. Bellelli n°3.
Il Festival, organizzato dalla “Promozione
Eventi e Territorio “ di Raffaele Agresti con il
patrocinio della città di Capaccio Paestum e la

collaborazione dell’Associazione Agorà dei Li-
beri, si propone di movimentare la scena cultu-
rale del nostro territorio. Durante ogni
appuntamento ci sarà la presentazione di un
libro, la conclusione del Festival consisterà
nella premiazione del libro più accattivante dal
punto di vista narrativo, votato da una commis-
sione formata da personalità del settore: il Pre-
sidente, docente universitario Alfonso
Amendola, Milva Carrozza operatrice culturale,
Maria Rosaria Voccia giornalista, direttore re-
sponsabile del settimanale on line www.seven-
salerno.it, Official Media Partner della
kermesse insieme a Radio Paestum, Mario Ti-
rino dottore di ricerca in Comunicazione e
Consulente Editoriale e Claudio Aprea asses-

sore alla cultura del Comune di Capaccio Pae-
stum.
Alla presentazione, oltre l’autore Antonio Lan-
zetta, ci saranno la Presidente dell’Associazione
Agorà dei Liberi Antonia Franco, l’assessore
alla cultura del Comune di Capaccio Claudio
Aprea, lo scrittore Carmine Mari, la giornalista
Maria Rosaria Voccia direttore del settimanale
on line SevenSalerno, Milva Carrozza, opera-
trice culturale, che coordinerà l’incontro.

Antonio Lanzetta al Festival del Libro d’Autore 
con il suo “I figli del male”
Lo Stephen King italiano all’Agorà dei Liberi
CHIARA SABIA



9

Venerdì
11 maggio

2018

I

V
I

A
G
G
I

D
E
L

P
O
E
T
A

L’eredità lasciata dal ca-
valiere Franco Pa-
lumbo è impegnativa.

Ha retto le sorti della laboriosa
comunità per ben tre consilia-
ture, lasciando prove concrete
di creatività, di operosità e di
efficienza. Da un anno è sin-
daco di Capaccio Paestum,
dove per ragioni di salute, ma
anche per obiettive difficoltà di
un elettorato inquieto ed irre-
quieto non riesce a dare altret-
tanta prova di operatività e di
efficienza. Giungano lo rim-
piange, Capaccio Paestum non
lo acclama.
Ma torniamo a Giungano, a cui
a partire da oggi e per alcune
settimane fino alle elezioni de-
dicherò altre riflessioni. Quella
di oggi è datata e la pubblicai
nel lontano 2004 nella raccolta
“I paesi dell’anima”, e la scrissi
prima della gestione Palumbo,
che operò una autentica rivolu-
zione nella sua comunità di na-
scita. Pertanto, soprattutto
nella prima parte dell’articolo,
rispecchia una realtà ampia-
mente e positivamente modifi-
cata in meglio. Però la registro
lo stesso a futura memoria dei
cambiamenti e a nostalgia di in-
fanzia/giovinezza lontana per
me e per quelli della mia gene-
razione.

“Il “ponte” è il limite di demar-
cazione tra la pianura e la col-
lina, tra le masserie sparse nei

poderi ariosi e le case compatte
del centro abitato. Nella gola di
Tremonti occhieggia e brilla al
sole il Solofrone, dopo il salto
ardito della cascata. Impetuoso
e limaccioso nei mesi di piena,
rigagnolo zigzagante nel letto
ciottoloso nelle stagioni di
magra: il nuovo cimitero si apre
alla vallata con il bianco acce-
cante del muro di cinta e i
marmi screziati delle sepolture,
Il vecchio, due tornanti più su,
apre crepe alla rigogliosa inva-
sione dei rovi; e la brezza
scompiglia il tenero fogliame
degli alberi a spontanea veglia
di tombe abbandonate. Fu un
antico convento e conobbe sta-
gioni di splendore. A prestare
orecchio all’eco della storia si
materializzano canti di pre-
ghiera tra chiesta chiostri e
celle (oggi più che dignitosa-
mente recuperate e restaurate).
A me accende memoria di entu-
siasmo tra cori opposti di tifo-
serie in quel rettangolo di
campo sterrato, che conobbe,
un tempo, prodezze di cam-
pioni di periferia ed oggi è tap-
peto bianco rosa di pratoline
sul verde del manto erboso.
Cento metri ancora e il bar è
palestra di scopa e tressette
all’angolo di strada sotto l’ac-
cenno di un pergolato che regi-
stra chiacchiericci fitti e lievi
conversari interrotti, a volte,
da improperi urlati e facili be-
stemmie a sottolineare errori di

partita.
Mi accoglie così Giungano con
quella manciata di case ai piedi
del Cantenna che scivola con la
colata verde bottiglia dei lec-
ceti a protezione delle rocce a
catapulta dai dirupi ventosi di
Trentinara.
La facciata della Chiesa Madre
fa da quinta alla minuscola
piazza ed è testimonianza di
fede e di preghiera, di dolore
da lutti e gioia da matrimoni.
Ad agosto si accende di lumina-
rie e rifrange frastuoni di festa
per Santa Maria Assunta, pro-
tettrice. È snodo per la va-
riante: balconata sui campi
coltivati, passeggiata lenta e
sosta di riposo per pensionati,
ladri di sole alle panchine
sghembe, con negli occhi i
brevi giardini di agrumi che ac-
cendono palle di sole compatto
a decoro ed arabesco di verdi
ombrelli di foglie. Ma il cuore
antico del paese è dall’altro
versante, in quella strettoia di
strada che s’apre a ferita di case
e botteghe e che, a tratti, si
squarcia a cunicoli di luce a
conquista di valle o di monta-
gna. Il portale di pietra di Pa-
lazzo Picilli lascia intravedere
tra le fenditure l’ampio cortile
e lo scalone monumentale e te-
stimonia il fasto del casato. Di
qui partiva il “biroccio” dei
“signori” con a cassetta i gio-
vani rampolli, invidiati dai coe-
tani meno fortunati e

“mangiati” dagli occhi dei le
ragazze a caccia di marito o,
per le più intraprendenti,
anche di una semplice avven-
tura. Destinazione la masseria
di Cannito, simbolo della po-
tenza del latifondo, a controllo
di lavoro e sudori di coloni e
salariati.
E torna alla memoria quella pa-
gina di Plutarco, ripresa da altri
storici autorevoli. È “santifi-
cata” dalla tradizione popolare,
secondo la quale proprio qui si
scontrarono nella battaglia de-
cisiva le truppe dei legionari di
Crasso, prima che il
liberto/eoe, Spartaco la fa-
cesse finita per libera scelta o
per mano d’altri a ridosso della
fortificata Petilia sulla vetta del
Monte Stella. Non è la sola,
anche se di certo la più impor-
tante come pure la più di-
scussa.
Giungano, comunque, pro-
mette calda ospitalità nella se-
renità dei suoi paesaggi,
testimonia tracce di antica no-
biltà nei palazzi gentilizi e col-
tiva memorie di giureconsulti
di discreta fama. Quel che resta
di un ducato, che, a giudicare
dalle carte di archivio, fu po-
tente e rispettato, è tutto nelle
mura sbrecciate di un maniero
alterato e manomesso nella
struttura originaria e che, in
cima al paese, domina sui po-
veri poderi che, verso Trenti-
nara e Cicerale, profumano, a

margine di strada, di mortella,
lentisco e finocchietto selva-
tico. E corvi e falchi roteano
nel cielo terso o planano in pic-
chiata a caccia di preda. L’ere-
dità del Cavaliere Palumbo
lascia incompiuto Il Patto del
fiume, che tanti entusiasmi e
numerose speranze aveva suc-
citato per un protagonismo at-
tivo di sviluppo fecondo della
Kora Pestana. Come incom-
piuti restano gli eventi di cara-
tura internazionale e di grande
respiro culturale per il Li-
berto/eroe Spartaco. Ma io au-
guro a Giungano un sindaco
operativo ed efficiente che non
faccia rimpiangere più di tanto
il cavaliere palumbo e che
metta impegno ed amore nel-
l’esercizio del suo mandato.
Probabilmente il rimpianto lo
avrà Palumbo, alle  prese con la
gestione impegnativa e difficile
dell’Amministrazione di Ca-
paccio Paestum, in cui gli
manca di sicuro l’abbraccio co-
rale dei cittadini e si fanno
sempre più pressanti ed esi-
genti le richieste dei suoi nuovi
amministrati. Così come diven-
tano sempre più frequenti ed
urticanti le critiche degli avver-
sari che rinserreano le fila. Ed
alle porte battono sempre più
minacciose le nuove elezioni
politiche generali. Ma questo
sarà il tema di una mia prossima
riflessione.

Emozioni di viaggio a Giungano nel ricordo di Spartaco liberto
eroe e per riprendere e potenziare il patto del fiume Solofrone
Quella manciata di case ai piedi del Cantenna che scivola con la colata verde bottiglia
dei lecceti a protezione delle rocce a catapulta dai dirupi ventosi di Trentinara
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Lo scorso 4 maggio 2018, ha
preso il via l’evento “Il Mag-
gio dei Libri”, organizzato

dalla professoressa Carmen Lucia
in collaborazione con il Miur, la
biblioteca scolastica dell’Istituto
“Cenni- Marconi”, la biblioteca
comunale di Vallo della Lucania e
il Comune; il tema scelto della ma-
nifestazione è: “2018, anno euro-
peo del patrimonio culturale”.
Il primo appuntamento con
l’evento culturale è stato venerdì 4
maggio, in Piazza San Pantaleo,
alle ore 10.30; dopo i saluti istitu-
zionali da parte dell’assessore,
Genny De Cesare, ci sono state
delle letture a cura delle allieve
dell’indirizzo tessile e moda del
“Cenni – Marconi, dal saggio Pi-
ranesi a Paestum, il suono dell’ar-
chitettura, di Gabriel Zuchtriegel,
Direttore del Parco archeologico
di Paestum.
L’evento è proseguito sabato 5
maggio, presso la fontana dei
quattro leoni, in Piazza dei Martiri,
alle ore 10.30, con delle letture in
francese, inglese e spagnolo sul
topos dei parchi europei e Rea-
ding di poesie sul tema della na-
tura. A partecipare attivamente
con le letture, sono stati gli allievi
della classe 4 A indirizzo turistico,
del “Cenni-Marconi”. Inoltre, il
prof. Luigi Rossi ha raccontato la
storia dei Quattro Leoni e del
rione Spio.
Lunedì 7 maggio, presso la biblio-
teca scolastica dell’Istituto
“Cenni-Marconi”, dalle ore
11.20, gli allievi della classe 5 A
A.F.M, hanno letto degli articoli
della Costituzione italiana, in oc-
casione dei 70 anni del docu-

mento.
Mercoledì 9 maggio, presso la bi-
blioteca “Edith Stein”, dalle ore
10.20, ci sono state delle letture a
cura degli alunni della I C A.F.M.
Giovedì 10 maggio, presso il Pa-
lazzo della Cultura, di Vallo della
Lucania, dalle ore 10.30, si è te-
nuta la presentazione del fumetto
del Parco Nazionale del Cilento,
Vallo di Diano e Alburni,” La
principessa Primula” e dei Qua-
derni della Biodiversità. Sono in-
tervenuti la prof.ssa Carmen
Lucia, il Preside dell’IIS “Cenni-
Marconi”, Cosimo Petraglia, l’as-
sessore comunale Genny De
Cesare, il presidente del parco,
Tommaso Pellegrino, e Maurizio
Puglisi del centro FKT. Inoltre,
non sono mancati anche alcuni in-
terventi degli allievi della Scuola
“Mons. A. Pinto” e della classe 4
A SIA del “Cenni-Marconi”, con
un gioco multimediale sul Cilento.
Giovedì 10 maggio, in Piazza Vit-
torio Emanuele II, dalle ore
19.00, si è svolto un Reading

dell’autore Renato Salvetti ed un
concerto di Antonella Ippolito.
Hanno presentano la prof.ssa Car-
men Lucia e il Dott. Andrea De
Luca.
Ecco gli altri appuntamenti del
“Maggio dei Libri”
Sabato 12 maggio, presso il Pa-
lazzo della Cultura, dalle ore
19.30, ci sarà la messa in scena
della commedia “il Fidanzato Fio-
rentino” di Massimo Sica, a cura
della compagnia teatrale di Piano
Vetrale, i “100 crammatini russi”. 
Venerdì 18 maggio, presso la
Chiesa di Santa Maria delle Gra-
zie, dalle ore 11.30, gli alunni
della classe 3 B A.F.M, del
“Cenni-Marconi”, leggeranno al-
cune letture dalla Bibbia.
Sabato 19 maggio, in Piazza Vitto-
rio Emanuele II, dalle ore 19.00,
ci sarà un Reading-concerto a cura
di Franco Formisano con delle let-
ture dei saggi, “la tradizione del
romanzo meridionale” di Carmen
Lucia, e “Analisi di Fuoco su Na-
poli” di Ruggero Cappuccio.

Giovedì 24 maggio, in Piazza Vit-
torio Emanuele II, dalle ore
15.30, ci saranno delle letture per
imparare giocosamente ad amare i
libri attraverso il ritmo della voce,
del corpo e attraverso l’educa-
zione motoria a cura degli alunni
della scuola dell’infanzia “Mons
A.Pinto”. A seguire ci saranno dei
laboratori degli allievi della scuola
elementare e dell’infanzia sulle
fiabe italiane.
Sabato 26 maggio, in Piazza Vitto-
rio Emanuele II,dalla ore 19.00,
ci sarà la presentazione del libro
del giornalista Vincenzo Rubano,
“Soldati di Pace”.
Mercoledì 30 maggio, presso il
Palazzo della Cultura, dalle ore
19.00, dopo i saluti istituzionali
da parte dell’assessore comunale,
Genny De Cesare, ci sarà la pre-
sentazione del libro di Enzo Lan-
dolfi, ”158 comuni, 258 ricette,
358 filmati. Salerno, una provin-
cia da gustare”. Interverranno
prof. Massimo Trotta e Dott. Enzo
Landolfi.
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Le sopracci-
glia sono
p i c c o l e

aree cutanee, fit-
tamente rico-

perte da peli, disposte lungo il
margine superiore dell'orbita ocu-
lare. 
Più precisamente, le sopracciglia
possono essere definite come dei
rilievi arcuati che separano la pal-
pebra superiore dalla fronte. I peli
delle sopracciglia appartengono ad
una particolare categoria, quella
dei cosiddetti peli terminali non
sessuali. Al pari delle ciglia, e a dif-
ferenza dei peli del pube e delle
ascelle, i peli delle sopracciglia
non sono sensibili agli ormoni ses-
suali; piuttosto, ciò che ne stimola
la crescita è l'ormone somato-
tropo, detto anche ormone della
crescita.
Le sopracciglia e i peli che le rico-
prono contribuiscono ad evitare
che eventuali gocce, come quelle di
sudore, finiscano nell'occhio com-
promettendo la vista. Offrono
anche una certa protezione dai
raggi solari ed aiutano a percepire
eventuali sostanze o piccoli insetti
prossimi ad entrare nell'occhio.
Il diradamento e la caduta della so-
pracciglia è una forma localizzata di
alopecia, talvolta denominata "ma-
darosi", che può verificarsi a qual-
siasi età. Questa può rappresentare
un evento isolato o essere sintomo
di numerose malattie sistemiche.
Tra i fattori che predispongono al
problema rientrano forti stress psi-
chici, carenze e/o disordini ali-
mentari, come l'anoressia,
infezioni della regione perioculare,
quali follicolite da batteri, funghi o
parassiti, e sistemiche, come sifi-
lide e tracoma, patologie autoim-
muni e malattie endocrine, come
l'ipotiroidismo. Il diradamento
delle sopracciglia può derivare
anche da cause allergiche, eczema
o dermatite atopica, psoriasi e se-
borrea. In particolare, la dermatite
seborroica interessa frequente-
mente l'angolo mediale dell'arcata
sopraccigliare provocando la tipica
comparsa di squame giallo un-
tuose, su una base eritematosa.

info@farmaciadimuria.it

LE MALATTIE 
DELLE SOPRACCIGLIA

ALBERTO DI MURIA

IN FARMACIA

Vallo della Lucania, ecco il programma dell’evento
“Il Maggio dei Libri”
Protagoniste le scuole della città. Il tema scelto della manifesta-
zione è: “2018, anno europeo del patrimonio culturale”

ANTONIO PAGANO
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L ’ a l t r o  g i o r n o  h o  a c -
c e s o  l a  r a d i o  e  m i
s o n o  i m b a t t u t o  i n

u n a  p u n t a t a  d i  P i n o  D ’ E l i a
C a p o r e d a t t o r e  d i  R a d i o
A l f a ,  c h e  h a  a t t i r a t o  l a  m i a
a t t e n z i o n e .  S i  è  p a r l a t o  d i
d i s o c c u p a z i o n e  g i o v a n i l e
q u a s i  a l  3 9 %  i n  C a m p a n i a .  
P i n o  D ’ E l i a  n e  h a  p a r l a t o
c o n  i l  g i o r n a l i s t a  e c o n o m i c o
E r n e s t o  P a p p a l a r d o  d e l  b l o g
s a l e r n o e c o n o m y . i t .  
C r e d o  c h e  s i a  u t i l e  t r a s f e -
r i r e  a  v o i  l e t t o r i  d i  U n i c o
c i ò  c h e  è  v e n u t o  f u o r i  d a l l a
l o r o  c h i a c c h i e r a t a  c h e  i o  h o
a s c o l t a t o  m o l t o  a t t e n t a -
m e n t e .  
I  d a t i  s u l l ’ o c c u p a z i o n e  g i o -
v a n i l e  s u l  n o s t r o  t e r r i t o r i o
c o n f e r m a n o  d i n a m i c h e  n e -
g a t i v e  c h e  s t i m o l a n o  l ’ i n c r e -
m e n t o  d e l  d i s a g i o  s o c i a l e .  
P i n o  D ’ E l i a :  “ P a r l i a m o  d i
g i o v a n i  e  d i  d i s o c c u p a z i o n e
g i o v a n i l e .  C ’ è  u n ’ i n t e r e s -
sante  anal is i  fat ta  su  Salerno
E c o n o m y  c h e  m e t t e  i n  e v i -
d e n z a  l a  s i t u a z i o n e  d e l l a  d i -
s o c c u p a z i o n e  d e i  g i o v a n i
d e l l a  p r o v i n c i a  d i  S a l e r n o
n e l l a  f a s c i a  d ’ e t à  c o m p r e s a
t r a  i  1 5  e  i  3 4  a n n i .  T r a  i l
2 0 0 8  e d  i l  2 0 1 7 ,  i n  C a m p a -
n i a  l a  d i s o c c u p a z i o n e  i n
q u e s t a  f a s c i a  è  p a s s a t a  d a l
3 6 %  c i r c a  a  q u a s i  i l  3 9 % ,

a r r i v a n d o  a d d i r i t t u r a  a l
4 0 , 5 %  n e l  2 0 1 3 .  I n  p r o v i n -
c i a  d i  S a l e r n o  n e l l a  f a s c i a
25-34 anni  la  percentuale  di
d i s o c c u p a z i o n e  l o  s c o r s o
a n n o  s i  è  a t t e s t a t a  a l  2 6 , 8 % ,
m e n t r e  i l  d a t o  n a z i o n a l e  è
p a r i  a l  1 7 % .  L o  s a p e v a m o
c h e  l a  s i t u a z i o n e  p e r  i  g i o -
v a n i  n o n  è  s e m p l i c e ,  m a
q u e s t i  d a t i  c i  i n d u c o n o  m a g -
g i o r m e n t e  a l l a  r i f l e s s i o n e ” .  
N e l l ’ a n a l i z z a r e  i  d a t i  i l  g i o r -
n a l i s t a  E r n e s t o  P a p p a l a r d o
s u l  s u o  s e t t i m a n a l e  o n l i n e
S a l e r n o  E c o n o m y  i n d i v i d u a
a l m e n o  t r e  t i p o l o g i e  d i  g i o -
v a n i  c h e  c o m b a t t o n o  p e r  e n -
t r a r e  n e l  m e r c a t o  d e l  l a v o r o
e d  u n a  q u a r t a  c h e ,  i n v e c e ,
h a  r i n u n c i a t o  a l l a  s f i d a :  d i -
p l o m a t i / a d a t t a t i v i ;  l a u r e a t i
o  a l t a m e n t e  s p e c i a l i z z a t i ;
a u t o - i m p r e n d i t o r i ;  n e e t
(non impegnat i  nel lo  s tudio,
n e l  l a v o r o  e  n e l l a  f o r m a -
z i o n e ) .   
E r n e s t o  P a p p a l a r d o :  “ I l
d a t o  r e a l e  è  c h e  i n  C a m p a -
n i a  u n o  s u  d u e  è  i n  c e r c a  d i
o c c u p a z i o n e ,  s e n z a  c a l c o -
l a r e  l a  p e r c e n t u a l e  m o l t o
m o l t o  a l t a  d e i  g i o v a n i  c h e
n o n  s t u d i a n o ,  n o n  s i  f o r -
m a n o  e  n o n  c e r c a n o  u n  l a -
v o r o  ( i  c o s i d d e t t i  N E E T ) .  E ’
u n  p r o b l e m a  c h e  m o l t o
s p e s s o  v i e n e  a f f r o n t a t o  c o n
s u p e r f i c i a l i t à ,  s e n z a  a n d a r e
p o i  a  v e r i f i c a r e  l ’ o r i g i n e  o
c o m u n q u e  q u a l i  p o s s o n o  e s -
s e r e  l e  c a u s e  f o n d a n t i  d i
q u e s t a  p r o b l e m a t i c a ” .
P i n o  D ’ E l i a :  “ A v e t e  t r a c -
c i a t o  d e i  p r o f i l i ,  t r e  e s s e n -
z i a l m e n t e  l e  t i p o l o g i e  d i
g i o v a n i  c h e  l o t t a n o  p e r  e n -
t r a r e  n e l  m e r c a t o  d e l  l a -
v o r o ” .
E r n e s t o  P a p p a l a r d o :  “ I  t r e
p r o f i l i  s o n o  q u e l l i  c h e  c e r -
c a n o  d i  e n t r a r e  n e l  m e r c a t o
d e l  l a v o r o :  1 )  S o n o  i  d i p l o -
m a t i  c h e  s i  a d a t t a n o .  S o n o
c i o è  c o l o r o  c h e  v e n g o n o  p o i

a d o p e r a t i ,  v e n g o n o  p o i  u t i -
l i z z a t i  e  i n q u a d r a t i  p e r  m e -
g l i o  d i r e  n e i  p r o c e s s i
o r g a n i z z a t i v i  e  p r o d u t t i v i
a n c h e  a l  d i  l à  d e l l e  c o m p e -
t e n z e  m a t u r a t e  n e l  l o r o  p e r -
c o r s o  d i  s t u d i .  2 )  P o i
a b b i a m o  i  l a u r e a t i ,  c h e  p u r -
troppo sono i  meno r icercat i
s u l  n o s t r o  t e r r i t o r i o .  C ’ è
u n a  m i n o r e  d o m a n d a  d i  q u e -
s t o  p r o f i l o  c h e  s i  a t t e s t a  i n -
t o r n o  a l  5 - 6 % ,  p e r  t a n t e
c a u s e  t r a  c u i  q u e l l a  d e l l a
p i c c o l a  d i m e n s i o n e  d e l l e
i m p r e s e .  3 )  P o i  a b b i a m o
p e r ò  a n c h e  i  c o m b a t t e n t i .
S o n o  q u e l l i  c h e  s c e l g o n o  l a
s t r a d a  d e l l ’ a u t o - i m p r e n d i t o -
r i a l i t à .  S o n o  q u e l l i  c h e  p o i
v a n n o  a  c o s t i t u i r e  l e  i m -
p r e s e  c o s i d d e t t e  u n d e r  3 5 .
E  q u e s t a  è  l a  v e r a  s f i d a .  L a
v e r a  s f i d a  è  p r o p r i o  l ’ a u t o -
i m p r e s a .  L a  v e r a  s f i d a ,  d i r e i
c h e  è  l ’ u n i c a  s t r a d a  p e r c o r -
r i b i l e  p e r  n o n  p e r d e r e  i l
c o n t a t t o  c o n  l e  p r o p r i e  c o m -
p e t e n z e  o  c e r c a r e  d i  n o n
p e r d e r e  i l  c o n t a t t o  c o n  l e
p r o p r i e  c o m p e t e n z e ,  p e r c h é
m o l t e  v o l t e  a n c h e  l ’ a u t o - i m -
p r e n d i t o r e  e n t r a  i n  u n a  f a -
s c i a  d i  i m p r e s e  c o n  b a r r i e r e
m o l t o  b a s s e  a l l ’ i n g r e s s o .
P e r  e s e m p i o ,  n o i  i n  p r o v i n -
c i a  d i  S a l e r n o  a b b i a m o  u n a
p e r c e n t u a l e  d i  i m p r e s e
u n d e r  3 5  m o l t o  m o l t o  a l t a
n e l  s e t t o r e  d e l l ’ a g r i c o l t u r a .
P e r  u n  p e r i o d o  s i a m o  s t a t i
a n c h e  n e l l a  t o p  t e n  d e l l e
p r o v i n c e  i t a l i a n e  p e r  q u e s t o
d a t o .  P e r ò ,  a n c h e  i n  q u e s t o
c a s o ,  m a g a r i  è  u n a  t i p o l o g i a
d i  n e o - i m p r e n d i t o r e  c h e
v i e n e  d a  u n  a l t r o  p e r c o r s o
f o r m a t i v o ,  c i o è  a v v o c a t i ,  i n -
g e g n e r i ,  a r c h i t e t t i ,  m e d i c i ,
che però stanno portando un
f o r t e  v a l o r e  a g g i u n t o  a l l e
n u o v e  i m p r e s e  a g r i c o l e ,
p e r c h é  c o n  q u e s t o  t i p o  d i
f o r m a z i o n e  s p i n g o n o  s u l -
l ’ i n n o v a z i o n e  t e c n o l o g i c a ,

s u l l ’ a g g a n c i o  a l l a  f i l i e r a  d e l
t u r i s m o ,  s u l l a  t r a s f o r m a -
z i o n e  d e i  p r o d o t t i  d e l -
l ’ a z i e n d a  a g r i c o l a  i n
p r o p r i o ” .  
P i n o  D ’ E l i a :  “ Q u i n d i  c i  c r e -
d o n o ,  c r e d o n o  n e l  m o n d o
a g r i c o l o ,  n o n  s ’ i m p r o v v i -
s a n o  i m p r e n d i t o r i ” .
E r n e s t o  P a p p a l a r d o :  “ P e r ò
t u t t o  q u e s t o  n o n  p u ò  b a -
s t a r e ,  n o n  p u ò  b a s t a r e  c e r -
t a m e n t e  a  r i s o l v e r e  i l
p r o b l e m a .  I l  v e r o  p u n t o  n o -
d a l e  è  i n n a n z i t u t t o  f a v o r i r e
u n a  m a g g i o r e  c r e s c i t a  e c o -
n o m i c a ,  f a v o r i r e  i l  s a l t o  d i -
m e n s i o n a l e  d e l l e  i m p r e s e  e
s o p r a t t u t t o  f a v o r i r e  l ’ i n t e -
r a z i o n e  t r a  i  p e r c o r s i  d i  f o r -
m a z i o n e ,  s o p r a t t u t t o  n e l

m o m e n t o  d e l  c i c l o  s c o l a -
s t i c o  d e l l e  s c u o l e  s e c o n d a -
r i e  s u p e r i o r i  e  q u i n d i
c e r c a r e  d i  o p e r a r e  i n  s i n e r -
g i a  c o n  l e  i m p r e s e  p e r  c a -
p i r e  q u a l i  p r o f i l i
p r o f e s s i o n a l i  s e r v o n o ,  q u a l
è  l a  r i c h i e s t a  e  q u a l  è  l ’ o f -
f e r t a .  S u  q u e s t e  c o s e  i  g i o -
v a n i  e d  a n c h e  l e  f a m i g l i e
s t a n n o  r a g i o n a n d o ” .  
D o p o  a v e r  a s c o l t a t o  e  t r a -
s f e r i t o  a  v o i  l e t t o r i  q u e s t ’ i n -
t e r e s s a n t e  a n a l i s i  s u l  m o n d o
d e l l ’ o c c u p a z i o n e  g i o v a n i l e ,
c r e d o  d i  p o t e r  a f f e r m a r e  c h e
l a  v e r a  s f i d a  p e r  l ’ o c c u p a -
z i o n e  d e i  g i o v a n i  n e l l a  p r o -
v i n c i a  d i  S a l e r n o  p o s s a
d a v v e r o  d i v e n t a r e  l ’ a u t o - i m -
p r e s a !

La vera sfida per l’occupazione dei giovani 
può diventare l’auto-impresa
Analisi sul mondo dell’occupazione giovanile in provincia di Salerno
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B rillante e giovane avvo-
cato,  esordisce  come
scri t tore  nel  giugno

2017 con “La storia di  un
uomo solo”  edito  da Graus
Editore.
La prima esperienza edito-
riale  di  Donato D’Aiuto sta
avendo un discreto successo.
Il  suo l ibro tocca temi fonda-
mentali:  la famiglia,  l ’amore,
la solitudine, la ricerca di un
equilibrio interiore…
Conosciamo meglio  questo
scrittore esordiente.

Donato, da dove nasce la
tua passione per la scrittura?
Quando hai iniziato a scri-
vere? 
La mia passione per la scrittura
nasce dallo sport. Ho iniziato
scrivendo di calcio su un blog
che avevo creato anni fa “Dra-
cula Sport”. Da lì ho iniziato a
collaborare con vari quotidiani
sportivi, come
calciomercato.com. Tutto è nato
per gioco, per diletto. Poi la
passione è cresciuta sempre di
più.

C’è un romanzo o uno
scrittore in particolare che ha,
in qualche modo, “rivoluzio-
nato” la tua vita contribuendo
a far nascere dentro di te que-
sto desiderio di scrivere? 
In realtà il mio autore preferito
è Jo Nesbo, norvegese scrittore
di gialli, un genere del tutto di-
verso dal mio libro ma con il
quale mi piacerebbe magari con-
frontarmi in futuro.

Parlaci un po’ di questa tua
passione e delle tue emozioni
ad essa correlate. Cosa vuol
dire per te scrivere? Perché lo
fai? Cosa provi quando metti
le tue idee nero su bianco? 

Con la penna è molto più sem-
plice esternare delle sensazioni,
delle emozioni che noi abbiamo
dentro e che spesso facciamo fa-
tica a portare fuori attraverso le
parole. A volte troviamo difficile
anche parlare con un familiare o
con un amico, di fronte al foglio
invece siamo soli e riusciamo a
non avere filtri.

Veniamo al tuo libro. La
trama è semplice e complessa
allo stesso tempo. Racconta la
storia di un giovane giornali-
sta e scrittore che, a seguito di
alcune sfortunate e tristi vi-
cende che colpiscono la sua
vita privata, percorre un viag-
gio interiore (purtroppo in
declino) mosso da un unico
grande desiderio: “sapere
quante persone avrebbero sof-
ferto se lui fosse morto”. Da
dove nasce l’ispirazione per
raccontare una storia tanto
cupa? Da quali elementi sei
partito per scrivere questo
libro? 
Nasce dalla parte più interna di
me, quella parte che tutti ab-
biamo e che spesso tendiamo a
tenere nascosta. Sono partito
dalla condizione che molti ra-
gazzi vivono nel corso della pro-
pria vita: la solitudine. In un
tempo in cui tutti siamo social,
tutti abbiamo migliaia di
“amici” su Facebook, ci ren-
diamo conto che invece le per-
sone che ci stanno veramente
accanto sono poche, pochis-
sime. Ma soprattutto a volte
siamo così presi dalla nostra vita
quotidiana da non riuscire a ren-
derci neanche conto di chi ci
tiene davvero a noi.

Raccontaci un po’ di que-
sto “uomo solo”: è davvero un

“uomo solo” o, piuttosto, un
uomo che “si sente solo”? 
Io credo che non ci sia molta dif-
ferenza nello stato interiore tra
chi “è solo” e chi “si sente
solo”. La differenza sta nella
possibilità di poter uscire dal
vortice che ti porta verso il
fondo. Come dicevo prima, nella
nostra “epoca social” troppo
spesso ci fermiamo all’appa-
renza, a quella patina che ogni
persona mostra di sé, senza es-
sere interessati ad andare oltre.
Quindi non ci viene in mente di
chiedere a un nostro amico
“come stai?”. I rapporti perso-
nali si sono un po’ “desentimen-
talizzati”. Si sta insieme più per
la voglia di far vedere “come si
vive” che non per il piacere di
vivere quei momenti.

Cos’è per te la solitudine?
E, nel tuo libro, come la pre-
senti al lettore? 
Per me lo “stare soli” non deve
essere visto sempre come un
qualcosa di negativo. Da soli si
pensa di più e anche meglio. Ma
bisogna saperci anche stare. La
solitudine è la degenerazione
dello “stare soli”, il non saper
affrontare questa condizione. Il
rischio è quello di trovare facili
rimedi, che poi rimedi non
sono. È quello che fa il mio per-
sonaggio, che prova a combat-
tere la solitudine con l’alcol. In
questo modo la ripresa è solo
un’illusione di breve durata. 

Tra alti e bassi, quando il
protagonista crede di non
avere più alcuna ragione per
essere felice, succede qualcosa
che potrebbe cambiargli la
vita. Perché hai deciso di inse-
rire questo particolare? Volevi
dare al tuo personaggio una

seconda opportunità per es-
sere felice? 
Tutti hanno una seconda possi-
bilità per essere felici. A volte
anche una terza e una quarta. Il
problema è che molti pensano
che nella vita non ci sia bisogno
di sforzi. Anche il mio personag-
gio era riuscito a realizzare su-
bito i suoi sogni e questo lo
aveva condizionato. Ma non

sempre è così. A volte per otte-
nere i risultati sperati c’è biso-
gno di tanto impegno e tanta
dedizione. Però si può cadere,
sempre, e per rialzarsi occorre
saper cogliere i segnali che tro-
viamo sul nostro cammino. Il
personaggio del mio libro, pur-
troppo, pecca in questo.

Intervista allo scrittore emergente Donato D’Aiuto
“Con la penna è molto più semplice esternare 
delle sensazioni, delle emozioni che noi abbiamo dentro 
e che spesso facciamo fatica a portare fuori attraverso le parole” 

VERONICA GATTA

SEGUE A PAGINA 13

SEGUE DALLA PRIMA
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Apparentemente tu e il
personaggio che hai
creato siete molto di-

versi. Tu sei un ragazzo solare,
pieno di vita e circondato da
tanti amici. Eppure ci sarà
qualcosa che vi accomuna… 
Sì, io sono una persona estrema-
mente solare ma nella storia del
personaggio che ho creato c’è
qualcosa di mio. Anche io, come
tanti ragazzi della mia età, dopo
gli studi ho attraversato momenti
di sconforto in cui non riuscivo
a vedere la strada che avrei do-
vuto percorrere, ma, come di-
cevo prima, ci vuole impegno,
dedizione e tanta pazienza.

Cosa vorresti che il lettore
riuscisse a comprendere leg-
gendo il tuo libro? 
Mi piacerebbe far capire a chi ne
ha bisogno che non siamo mai
soli, anche quando pensiamo di
esserlo. Bisogna aprirsi, parlare
con i propri amici e familiari,
perché molte volte sottovalu-
tiamo la forza di una semplice
chiacchierata.

Se dovessi scegliere tre ag-
gettivi per descrivere il tuo
libro, quali useresti?
Scorrevole, suggestivo e interes-
sante. Spero che questi aggettivi
possano essere condivisi da chi
mi ha letto.

Hai riletto il tuo libro dopo
la pubblicazione? Avresti ag-
giunto, eliminato o modificato
qualcosa? E se sì, cosa? 
L’ho riletto più volte ma mai per
intero. Mi è capitato anche di
pensare “non l’ho scritto io”.
Però non ho mai pensato di
dover modificare qualcosa per-
ché questa storia era dentro di
me esattamente nel modo in cui
è venuta fuori.

Qual è stato il percorso che
ti ha permesso di pubblicare il
tuo libro? È stato difficile arri-
vare alla pubblicazione? 
Ho semplicemente contattato la
casa editrice Graus inviando il
mio manoscritto. Qualche
giorno dopo ho ricevuto l’email
dall’editore che mi diceva di es-
sere interessato alla pubblica-
zione del racconto; è stata una
gioia immensa per me.

È trascorso quasi un anno
dall’uscita di “La storia di un
uomo solo”. Nel corso di que-
sti mesi sono state organizzate
varie presentazioni del tuo
libro. Che riscontri hai avuto? 
Ogni volta che mi trovo a pre-
sentare il mio libro è come fosse
la prima volta. Stessa agitazione,
stessa ansia, stessa emozione.
Dal momento in cui è stato pub-
blicato ad oggi mi sono goduto
ogni presentazione e ogni sin-
golo apprezzamento ricevuto. E
dirò di più, mi sono goduto
anche le critiche. La cosa bella è
sapere di aver trasmesso qualche
emozione.

Quali sono le maggiori dif-
ficoltà che hai incontrato (am-
messo che tu ne abbia
incontrate) nella promozione

del tuo libro? 
Fortunatamente le persone che
mi hanno aiutato ad organizzare
le varie presentazioni sono sem-
pre state impeccabili e non mi
hanno mai fatto avvertire diffi-
coltà. L’unica cosa che mi di-
spiace è la poca presenza sul
nostro territorio di librerie che
sappiano organizzare eventi che
possano valorizzare ragazzi del
posto o, comunque, spingere i
ragazzi ad interessarsi al mondo
della lettura e della scrittura. La
libreria non è soltanto il luogo fi-
sico in cui vendere libri, ma è
molto di più.

Dopo aver scritto “La storia
di un uomo solo”, hai dato
“forma” alla tua passione per
la scrittura ideando il blog “Il
Punto di Vista”. Puoi parlar-
cene un po’? Quali temi ven-
gono trattati sul tuo blog? 
“Il Punto di Vista” nasce da una
mia idea e dalla collaborazione di
mia sorella ed altri amici per
dare voce a tutti i ragazzi appas-
sionati di scrittura su qualsiasi
tema: cinema, sport, politica.
Diciamo che quello che ci inte-
ressa è esprimere delle “opi-
nioni”. Ovviamente è un
progetto nato da poco e va an-
cora sviluppato per bene. I mar-
gini di crescita ci sono, serve più
costanza e più impegno. Colgo
l’occasione per dire a tutti i ra-
gazzi con la passione per la scrit-
tura di coltivarla e, se vogliono,

di cercare “Il Punto di vista” su
Facebook.

Sei originario di Salento,
nato a Vallo della Lucania,
dove hai studiato fino alla ma-
turità classica, hai completato
la tua formazione a Firenze,
laureandoti in Giurispru-
denza, e ora vivi e lavori a Sa-
lerno. Quando qualcuno ti
chiede “di dove sei?” cosa ri-
spondi? Quanto ti senti cilen-
tano? 
Mi sento cilentano al 100%.

Dopo aver studiato a Firenze,
città che mi ha formato e alla
quale sono molto legato, sono
“rientrato alla base” per lavorare
e vivere sul nostro bellissimo
territorio. Ci ho tenuto partico-
larmente ad inserire l’aggettivo
“cilentano” anche nella quarta di
copertina del mio libro. Salerno,
invece, è la città in cui vivo at-
tualmente e la trovo stupenda.

Hai un nuovo progetto let-
terario in vista? Puoi antici-
parci qualcosa? 

Ci sto lavorando e spero di por-
tare a termine anche questo la-
voro. La speranza è quella di
continuare a scrivere e, soprat-
tutto, di riuscire ad avere l’ap-
prezzamento dei lettori.

Dove si può acquistare il
tuo libro? 
Il libro si può ordinare in tutte le
librerie che non l’abbiano già tra
gli scaffali oppure sui vari siti
Ibs, Hoepli, Amazon, Libreria
Universitaria, ecc.

Intervista allo scrittore emergente Donato D’Aiuto
“Tutti hanno una seconda possibilità per essere felici. 
A volte anche una terza e una quarta. 
Il problema è che molti pensano che nella vita non ci sia bisogno di sforzi”

VERONICA GATTA

Un momento del la presentazi one  del l ibro  “La s to ria di  un u omo  so lo”  a Va llo della  Luca nia  
Da sini stra: Emerenz iana Sinagra, Do nato D’A iuto,  Ro sario  Li guo ri  e  Veronica  Gatta 

Fo to di  Simo ne La  Vecchia -  La Tv di  Gwendali na

SEGUE DA PAGINA 12
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Buonasera, grazie per aver
accettato l’invito del no-
stro giornale. Può par-

larci dell’associazione Identità
Mediterranee, di cui Lei è pre-
sidente? Come è nata e quali fi-
nalità e obiettivi si propone di
realizzare? 
L’associazione Identità Mediter-
ranee è nata circa nove anni fa
con l‘intento di proteggere e va-
lorizzare la diversità culturale dei
tanti popoli che costituiscono la
variegata, complessa essenza
delle terre del "mare nostrum" e
che rappresentano la matrice
della sua millenaria storia. Fin
dall'inizio, a guidare l'appassio-
nata opera di tanti amici, specia-
listi, professionisti, semplici
cittadini, è stata la consapevo-
lezza di quanto la conoscenza del-
l'altro, delle credenze e
tradizioni, del patrimonio cultu-
rale in tutte le sue forme, mate-
riali ed immateriali, sia
fondamentale per costruire un fu-
turo di pacifica convivenza, di
condivisione di obiettivi di cre-
scita comune, di reciproco ri-
spetto e di affermazione dei diritti
umani. Ad oggi l'associazione ha
contatti con vari Paesi mediterra-

nei, ha collaborato e collabora
con istituzioni e privati in Israele,
Libano, Malta, Tunisia, mentre
raccoglie volta per volta intorno a
sé piccole comunità locali e
gruppi di giovani che credono nei
valori della cultura e della reci-
proca convivenza.

Quali sono state le soddisfa-
zioni maggiori raggiunte dal-
l’associazione? 
Mi chiede delle "soddisfazioni",
posso risponderle che personal-
mente lo è anche il suo interessa-
mento, vedere che altri
condividono un percorso che ri-
tengo sia obbligatorio per salvare
e dare il giusto valore alle testi-
monianze della nostra cultura.
Certamente, è stato bellissimo ri-
trovarsi in Cilento con i rappre-
sentanti della comunità maronita
di Qadisha, la sacra valle del Li-
bano oggi patrimonio dell'Uma-
nità dell''Unesco, per affrontare
insieme analoghi problemi, o in-
terfacciarsi con il mondo ebraico,
ma anche sentire la voce dei bam-
bini arberesh recitare il giura-
mento che li rendeva custodi
della loro cultura e del Mediterra-
neo nella lingua dei loro padri.
Una vera emozione

Come è nata l’idea di realiz-
zare dei laboratori di archeolo-
gia sperimentale in Cilento?
I laboratori sono parte integrante
di un progetto dal titolo "il cam-
mino delle Falesie Preistoriche"
che ha vinto un bando della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri
"Giovani no profit per la valoriz-
zazione'. L'idea era quella di far
sì che, costituendone un aspetto
altamente qualificato in corso
d'opera, alla fine del progetto
qualcosa di importante, affasci-
nante, capace di trasformarsi in
una opportunità di lavoro re-
stasse ai giovani che al progetto
prendevamo parte e al territorio.
I giovani sono stati formati per
mostrare e trasmettere le tecni-
che e le conoscenze che hanno
permesso l'evoluzione dell'uomo

fin dalla preistoria più antica , per
insegnare il rispetto della natura
e di tutte le specie.

Come si svolgono i labora-
tori? 
Si tratta di un vero e proprio viag-
gio nel tempo ma anche di un
corso di sopravvivenza e di ap-
proccio all'arte e alla creatività.
In genere i laboratori iniziano col
racconto di come e perché le
prime specie umane si sono evo-
lute, procedendo poi con l'accen-
sione del fuoco con le pietre o i

bastoncini, con gli intrecci di
corde, le scheggiature di pietre
per armi, raschiatoi, la costru-
zione di utensili in fibre naturali.
In alcuni casi, invece, la scelta è
per le pitture rupestri e per il rac-
conto di un mondo "magico",
molto dipende dai soggetti cui è
indirizzato il laboratorio. Posso
dire con un certo orgoglio che
tutti i bambini e i ragazzi sono
stati entusiasti e hanno chiesto ai
giovani istruttori di poter conti-
nuare ad incontrarli.

Intervista a Carla Maurano dell’associazione 
“Identità Mediterranee”
Un vero e proprio viaggio nel tempo ma anche un corso di sopravvivenza 
e di approccio all’arte e alla creatività

MONICA ACITO

L’ Associazione Cilentani  a  Salerno ONLUS organizza
i l  giorno 18 maggio 2018,  a l le  ore  20.00,  presso
l'accogliente sala ristorante dell'  "IISS S.Caterina

da Siena-Amendola" di  Salerno una cena per degustare e va-
lorizzare i  nostri  piatti  t ipici  ci lentani.  Verranno cucinati  in
loco alcuni tipici  piatti  della nota Locanda " Lu Vottaro", ri-
storante situato presso la deliziosa Trentinara, nel  borgo me-
dievale.  Questo  straordinario  evento sarà  possibi le  per  la
disponibi l i tà  e  la  col laborazione of ferta  dal la  proprietaria
sig.ra Cristina che per una sera ci  fa  degustare a Salerno i  sa-
pori del Cilento, i  suoi piatti  strepitosi,  una cucina tipica me-
diterranea  non trascurando la  fantasiosa  coreograf ia  dei
piatti,  nonché storia e tradizioni  del  territorio.
Il  numero di  adesioni sarà massimo di  quaranta partecipanti
in  base  a l la  tempestiv i tà  del l ’adesione a l l ’evento.  La  cena
sarà offerta  dal l'Associazione con un minimo di  contributo
pari  ad €uro 15.00 per ciascun partecipante per le  spese di
gestione.
Con l ’auspi-
cio  che ta le
evento sarà
gradito e che
possa essere,
a  breve,  se-
guito da altre
occasioni  di
incontri  di
p r o m o z i o n e
cultural i  e
t r a d i z i o n a l i
del  Ci lento,
auguro a
tutti  una gra-
dita  parteci-
pazione.
Per  preno-
tare  cel l
3397426598

Il Presidente
Avv 

Pasqualino
Capozzoli

I Cilentani a Salerno
La mia iniziativa sociale
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Sta per aprire a Salerno un
luogo dove fare sport, shop-
ping, curare il proprio be-

nessere e divertirsi. Un progetto
ambizioso, unico nel suo genere,
che verrà inaugurato il 6 settem-
bre prossimo in via Tiberio Clau-
dio Felice, nella zona industriale
della città.
Stiamo parlando della Fabbrica
di Salerno (www.lafabbricadisa-
lerno.it), un’idea ambiziosa che
sta per concretizzarsi grazie al-
l’idea di un giovane imprenditore
napoletano, Giuseppe Lettieri,
37 anni, presidente de “La Fab-
brica Srl”, iniziativa che rientra
nell’ambito delle attività della fi-
nanziaria di famiglia, la “Meridie
SpA”, presieduta dal padre
Gianni.
Uno spazio di 100 mila metri
quadri, rinato grazie ad un inve-
stimento totale di 40 milioni di
investimento privato. La Fab-
brica darà, così, spazio all’inno-
vazione dopo la riconversione
industriale.
Tredicimila le domande - per
650 posti di lavoro - inoltrate alla
Gi Group, la società interinale
che si è occupata delle risorse
umane. La fase di raccolta dei cv
si è conclusa alcune settimane fa
ma è ancora possibile inviare le
proprie domande a salerno@vir-
ginactive.it per la parte fitness e
wellness.
Nelle prossime settimane ver-
ranno ufficializzati tutti gli altri
marchi. La struttura avrà una
food court centrale con un video-

wall a parete intera (il più grande
in Italia), circa 60 i negozi,
un'area fitness e wellness, con
piscine e spa, gestita dal marchio
mondiale Virgin Active, un bo-
wling, una pista di kart elettrici
indoor, un baby Park di 1.000
metri quadri ed un autolavaggio
gestiti dalla Blu Park Salerno
(bluparksalerno.it). 
Ci sarà, inoltre, un solarium con
piscina olimpionica, sempre a
cura di Virgin, campi da calcio
esterni che diventeranno la
nuova sede della Scuola Calcio
Olympic Salerno, un’area baby
playground indoor, ovvero in-
terna, con sala bowling e pista
go-kart a due piani per grandi e
piccini a cura di Blu Park Salerno
(bluparksalerno.it). 
Il Centro avrà 1.800 posti auto,
4 stazioni di ricarica per veicoli
elettrici, posti auto riservati ad
invalidi e donne in gravidanza ed

un punto car sharing. Ci sarà,
inoltre, un’area verde attrezzata
oltre al dog park di 1.000 metri
quadri con zona toelettatura.
Lo skyline della Fabbrica è rea-
lizzato con l'innovativa lamiera
d'acciaio traforata retroillumi-
nata che avvolge il Centro e che

ha una duplice funzione: di rin-
frescare l'edificio e di realizzare
un effetto scenico unico. Di sera
La Fabbrica di Salerno diventerà
una lanterna riconoscibile anche
da lontano. 
L’inaugurazione del 6 settembre
sarà aperta a tutti, senza inviti ri-

servati. Una scelta fortemente
voluta dal presidente Lettieri,
che vede nel progetto un nuovo
modo di concepire il tempo li-
bero, in cui le famiglie potranno
ritrovarsi ed avere la possibilità
di mettere in pratica tutte le pro-
prie passioni.

La nuova scommessa si chiama “La Fabbrica di Salerno”
Centomila metri quadri per lo shopping, lo sport, il wellness e l’intrattenimento

ROMINA ROSOLIA

Gi useppe Letti eri Presidente del la Fabbrica  di Sa lerno
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C’è una esperienza straor-
dinaria del corpo che,
sebbene appartenga alla

sfera istintuale, finisce per impli-
care una “riflessione” vera e pro-
pria; questa esperienza avviene,
come sostiene Merleau-Ponty al-
lorquando la mano, nel toccare
qualcosa, la trasforma in una sin-
tesi irripetibile dell’opera d’arte. 
Questa riflessione presuppone
una dimensione dell’opera che
non è concettuale ma, piuttosto “il
pensiero della mano appartiene al-
l’essenza del dono, di una dona-
zione che donerebbe, se possibile,
senza nulla pretendere”. Questa
idea di Heidegger si adatta perfet-
tamente alla gestualità creativa di
Raffaele Falcone, anche quando da
artista/artigiano cela se stesso
nella profondità dell’opera. Il re-
cupero di una valenza apotropaica
dell’oggetto/opera prescinde, al-
lora, dal cedimento di confine che
l’uomo del terzo millennio subisce

nel passaggio ai campi aperti della
condizione di cyborg rinnegando,
nel proprio, personale processo
creativo, la contaminazione fra
l’umano ed il meccanismo elettro-
nico. I giganteschi corni che Raf-
faele Falcone realizza non sono
finzioni cartografiche di una realtà
sociale e corporea sono, piuttosto,
l’estrema sintesi di un processo
millenario che determina un
luogo: quello della cultura antro-
pologica mediterranea. Essi sono,
in realtà, istinto primordiale e ri-
tuale che si trasforma in oggetto,
sintesi rituale che presuppone
l’integrità dell’oggetto naturale
stesso. E’ il tentativo estremo di
tornare ad abitare il corpo proprio
nel momento in cui esso viene
svuotato di senso sacrificato,
com’è sull’altare della deriva che
porta all’intelligenza artificiale.
Da questo punto di vista le tele su
cui sono dipinti gli alberi dorati
che sostituiscono l’elemento della
natura (le foglie) con la creazione
rituale umana (i piccoli corni) ha
proprio lo scopo di permettere
all’osservatore di rientrare in se

stesso, non più prigioniero del-
l’estasi artificiale del cyborg ma
consapevole di una ricchezza sto-
rica, emozionale ed affettiva. Para-
dossalmente ciò che produce
questa sintesi straordinaria deriva,
prima ancora che dall’accadere ar-
tistico, da un lavoro che presup-
pone una gestualità millenaria
invece di un alienante formalismo
di un lavoro morto. Ricondurre
l’umano alle sue radici iconiche è,
per Raffaele Falcone, un esorci-
smo vero e proprio verso le paure
del terzo millennio; il corno, og-
getto scaramantico per defini-
zione della nostra cultura,
rappresenta l’estremo tentativo
dell’umano verso la filosofia della
rarefazione, verso l’eccesso di re-
altà descritto da Baudrillard che
implica, appunto, il Delitto Per-
fetto: la sparizione della realtà
verso le nuove forme ibride della
mutazione antropologica bioelet-
tronica. E’ una assonanza con la
tarda modernità del basso me-
dioevo, quella che distrugge le si-
curezza e popola i nostri sogni dei
mostri postmodernisti. Non la tec-
nologia in sé, ma l’uso invasivo di
essa in un cambiamento sconvol-
gente geneticamente ipercom-
plesso. E l’ibrido, il Frankeinstein
del post duemila si riversa nei
mondi dell’alterità in un confuso e
sfuggente progetto di artificializ-
zazione della natura. In questo
l’operazione artistica, la sintesi
formale ed oggettuale di Raffaele

Falcone dà una risposta che, più
che negazionista o luddista, riaf-
ferma, in qualche modo la centra-
lità dell’umano; è la riscrizione di
un paradigma antropologico che
presuppone la figura centrale na-
turale al posto di quella inquie-
tante ibrido-tecnologica. Un
mondo in cui creatore e creatura
si fondono per essere “sacrilega”
sintesi dell’immagine del divino.
Come sosteneva Antonio Caronia:
“Il freak ha rovesciato l’orrore in
fascinazione… è un sacro degra-
dato che non rimanda ad alcuna
unità trascendente, ma ad una
sorta di unità distratta tra tutti gli
utenti, mediata da misteriosi pro-
cessi di feedback elettronico che
avvengono nel segreto delle appa-
recchiature di registrazione e pro-
duzione degli studios”.
La morfologia della forma del-
l’opera è, per Raffaele Falcone,
esattamente come deve essere; un
oggetto simbolico, rituale, evi-
dente che racchiude tutto il signi-
ficato concettuale dell’opera. Essa
non è pura e semplice esposizione
dell’idea, è, piuttosto, metafora
della differente percezione del-
l’umano. Attraverso la simbologia
essa si pone come elemento di
passaggio fra due condizioni
dell’umano: quella del sapiens sa-
piens e quella del cyborg. Se fosse
rappresentata usando la tecnolo-
gia elettronica del rendering non
avrebbe, probabilmente, la stessa
forza demarcativa. Eppure essa

sembra essere derivata da una
qualche rappresentazione elettro-
nica tale è il suo sviluppo armo-
nico. In realtà essa prescinde
dall’uno e dall’altro proprio dove
la sintesi formale rende l’opera
oggetto on the border, sul confine
delle diverse percezioni. Ciò che
conta, in realtà, è la coincidenza
fra la forma ed il pensiero, fra la
funzione mitopoietica dell’opera e
la sua straordinaria oggettualità.
Poco importa che derivi da una ar-
cana cultura popolare o sia un og-
getto assoluto delle idee
platoniche o sia, ancora, frutto di
un software del pensiero. Essa esi-
ste ed in quanto tale non è possi-
bile che passi inosservata.

Raffaele Falcone nato a Mon-
tecorvino Rovella (SA) il 9
ottobre 1956 diplomato

all’Istituto Statale d’Arte sezione
ceramica di Salerno nel 1975.
Professore abilitato dal 1977 di
Educazione Artistica. Nel 1977
fonda la “Ceramica Terraviva”
Laboratorio di maioliche in Mon-
tecorvino Rovella. Da sempre con
l'azienda di famiglia “Fornace
Falcone”, tuttora officina delle
terrecotte produttrice di manufatti
per il restauro dove si ospitano ar-
tisti per la realizzazione di opere
in ceramica. Ha collaborato con i
maggiori artisti, critici e architetti
di fama internazionale.

Raffaele Falcone vola a New York
Una grande mostra personale in uno degli spazi più prestigiosi 
ed importanti di New York

Via Getsemani, 2
84047 Capaccio Paestum (SA)

Tel. 0828 725296 
Fax 0828 1999110

amministrazione@primequerce.it
www.primequerce.it

BIOGRAFIA

Raffaele Falcone – L’immutabile
fascinazione del sacro
di MASSIMO SGROI
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Ufficialmente un ottobre di 45
anni fa, nel 1973, nel primo
anno di frequenza del magi-

strale presi la tessera del PCI con i
“Compagni” di Piaggine, anche se la
mia scelta di “Sinistra” era già nata
nei primi anni delle medie.

Tu sei nato a Sacco, un paese si-
tuato nell’estremo Nord della Valle
del Calore. Come è cambiato il
paese nel quale oggi fai il sindaco?
Se il pensiero va al passato, alla nostra
adolescenza, il distacco è profondo.
Negli anni è completamente evapo-
rato un patrimonio umano e cultu-
rale. Quello che è accaduto, di fatto,
in tutte le aree soggette a spopola-
mento. Un’emigrazione continua ne
ha impoverito il tessuto sociale ed
economico. Una popolazione solo di
anziani, con pochissimi giovani e
bambini. Le attività economiche ri-
dotte al minimo, appena all’essen-
ziale.  Per fortuna si riescono ad
assicurare ancora alcuni servizi es-
senziali anche se i collegamenti ri-
mangono precari per colpa di una
viabilità che, da sempre deficitaria, si
è ulteriormente aggravata con la chiu-
sura della SP 342, tra Sacco e Rosci-
gno, per il crollo di un costone
roccioso. Una quotidianità ai limiti
dell’emergenza.  Un quadro catastro-
fico, ma da uno sguardo alle caratte-
ristiche risorse ambientali e
paesaggistiche si accende un lume di
speranza. Ed è su questo che bisogna
lavorare 

Tu non vivi né lavori a Sacco.
Come fai a seguire le problemati-
che che quotidianamente si pre-
sentano nella comunità?
Non faccio mancare la mia presenza.
Dedico molto del mio tempo all’atti-
vità amministrativa e sono a Sacco per
almeno tre giorni settimanali.
Quando non sono presente per impe-
gni di lavoro sono sempre in contatto
con i miei collaboratori ed amici am-
ministratori. Un’ottima squadra, “Ef-
fervescente” per alcuni versi, ma
molto collaborativa. Una collabora-
zione corale dove ognuno si è assunto
un compito, al di là delle deleghe di
giunta e degli stessi eletti: una parte-
cipazione esterna che arricchisce l’at-
tività amministrativa. Posso affermare
con orgoglio che quanto avevamo
scritto nel programma sulla gestione
amministrativa si sta puntualmente
realizzando: “Condivisione, collabo-
razione e trasparenza” sono davvero
diventati il punto di forza dell’ammi-
nistrazione che ho l’onore di presie-
dere. Posso dire di essere sempre
vicino all’esigenze ed alle necessità di
ogni singolo concittadino. Ho fatto,
abbiamo fatto, della quotidianità, dei
problemi di ogni giorno, l’obiettivo
principe della nostra attività ammini-
strativa. E vi assicuro che c’è molto da
fare, il lavoro non manca per chiun-
que voglia cimentarsi e dare una
mano. 

La costruzione del ponte sul
Sammaro alla fine degli anni 60’ fu
accolta come la fine dell’isola-
mento e l’apertura di un nuovo ca-
nale di sviluppo. Cosa non ha

funzionato?
Le grandi opere non sempre riescono
a risolvere problemi più profondi.
Non basta costruire strade e ponti,
anche se utili ed importanti, per
uscire dall’isolamento. È sempre ne-
cessario trovare una dimensione eco-
nomica e culturale che dia autonomia
ad un territorio. Questa dimensione
non solo non l’abbiamo trovata, ma
addirittura abbiamo smarrito l’origi-
naria vocazione rurale che dava un
senso alle nostre comunità. Oggi
l’isolamento è di un intero territorio:
di Sacco, vicino a Sacco ed anche
molto più in là. Non solo il ponte sul
Sammaro, ma anche miliardi di inve-
stimenti post terremoto o i generosi
fondi europei. Il declino e l’abban-
dono non si sono arrestati. Allora bi-
sogna forse fare autocritica e
cominciare a pensare che sia neces-
sario costruire un’idea di territorio
che abbandoni velleità e sogni di
grandezza e che invece valorizzi il no-
stro patrimonio culturale, ambien-
tale, paesaggistico ed anche
produttivo. Non possiamo entrare in
competizione con altri territori che
meglio e più di noi fanno, ad esempio,
turismo di massa, o produzioni inten-
sive. Noi dovremmo, a mio avviso, de-
dicarci alla qualità, ad una serie di
prodotti “Identitari” che rendano
unico ed appetibile il nostro territo-
rio. Puntare molto ad esempio su una
residenzialità di qualità che non
debba entrare in competizione con le
realtà urbane, ma che debba invece
essere ad esse complementare. Molte
iniziative stanno nascendo soprat-
tutto nel campo dell’enogastronomia,
nella riscoperta dell’agricoltura, del-
l’allevamento e di attività artigianali
che nel passato hanno dato un senso
ai nostri borghi montani. Ma non
basta. È necessario, per intensificarle
e renderle significative, fare sistema:
uscire dalla logica del campanilismo
e cominciare a costruire una visione
di territorio. Sono convinto che
anche quando i finanziamento arri-
vano con la carretta, e non possiamo
dire che DI soldi non ne siano arri-
vati, questi senza un progetto, un’
idea di territorio, non solo non por-
tano sviluppo, ma creano sempre de-
grado e spesso corruzione. E, infine,
credo che per invertire la tendenza
allo spopolamento o perlomeno cer-
care di arginarlo occorra un “Piano
Marshall” a livello nazionale ed euro-
peo. Non basta qualche leggina sui
piccoli comuni che, è vero, pone un
principio, ma sicuramente non rap-
presenta un valido strumento per af-
frontare il problema. Fiscalità di
vantaggio, incentivi alle attività pro-
duttive per rendere competitivi i no-
stri territori, ma anche come
compensazione al nostro contributo
nella salvaguardia degli equilibri eco-
ambientali. Penso ad esempio alle
aree parco come il nostro
PNCVDA…. 

Nel 1980 il terremoto, a diffe-
renza di molti altri paesi della valle,
fece molti danni. Dove ti trovavi e
che ricordi hai di quell’esperienza?

Ero a casa a vedere la differita Juven-
tus – Inter. Precisamente stavo im-
precando per un palo di Ambu. Una
partita persa dall’inter, campione
d’Italia, 2 a 1. Appena mi resi conto
della forte scossa uscii di casa alla ri-
cerca di mia madre. Arrivai trafelato
in una piazza piena di urla e confu-
sione: una marea indistinta ed incon-
sapevole che si dirigeva sconvolta
verso l’esterno dell’abitato. Trovai
mia madre e da quella sera,e  per
molte ancora, ci accampammo in-
torno a bivacchi di fortuna o in abita-
zioni rurali. Ricordo una solidarietà
collettiva che per molto tempo animò
la nostra comunità: Sapemmo condi-
videre, insieme alla paura, tanti mo-
menti di vita quotidiana. La
smarrimmo, poco dopo, quando ini-
ziò la ricostruzione. Il terremoto
vero.

La stragrande maggioranza dei
tuoi concittadini sono emigrati la-
sciando il paese vuoto di anime.
Quali sono state le mete migratorie
dei Sacchesi?
Già nel 1883, la comunità sacchese
vantava circa 100 cittadini, con al se-
guito un sacerdote, a New York. Alla
fine del 19° secolo l’emigrazione si
diresse verso le americhe: USA, ap-
punto, ma molta Argentina e Brasile.
Quando arrivano le richieste di regi-
strazione di cittadinanza, molto
spesso ci si trova di fronte a cognomi
ormai scomparsi nella nostra comu-
nità, anche nella memoria. A riprova
che si trattò di un vero esodo, di in-
tere famiglie che abbandonarono il
nostro paese. Questo flusso migrato-
rio ha interessato il nostro paese fino
agli anni 60/70 del secolo scorso.
Negli anni cinquanta, invece, il nostro
paese fu interessato da un forte flusso
migratorio anche verso il Venezuela,
e negli anni sessanta ed a seguire
verso i paesi europei (francia, Germa-
nia, svizzera…) e le città del triangolo
industriale. Ed è storia ancora di
oggi…

Che rapporti intrattiene il co-
mune con i Sacchesi e i loro discen-
denti che vivono lontano nel
mondo?
Spontanei. Nel senso che i nostri con-
cittadini residenti all’estero e in altre
città d’Italia continuano ad avere un
rapporto affettivo forte ed intenso
con il nostro paese. Per il forte flusso
migratorio, del quale parlavo, si con-
tano molte e numerose comunità  di
sacchesi, positivamente protagoniste
e ben integrate, Nelle Americhe, in
Europa e in tante città Italiane La no-
stra è una “Comunità affettiva” che ci
tiene uniti al di là di ogni spazio e di
ogni tempo: essere sacchese è uno
status culturale ed umano al quale
ognuno di noi è molto legato e ne è
fortemente orgoglioso. A new York
vi è un club “Associazione Sacchesi
d’America” , una sorta di società di
mutuo soccorso, fondato nel lontano
1913. Contiamo molto su un’inten-
sificazione dei rapporti con i nostri
concittadini all’estero attraverso la
costituzione di un’associazione (pen-
savo ad una fondazione) che faccia

sentire protagonista ogni concitta-
dino. A tale proposito ho affidato al-
l’amico Raimondo tedesco, la delega
ai “rapporti con i cittadini sacchesi re-
sidenti all’estero”. Molte attività sui
social, ed in estate, dedicare alcune
giornate di incontro.

Quanti sono stati i nati negli ul-
timi 5 anni?
Pochi. Si possono contare sulle dita
di una mano.

Quali sono le iniziative che in-
tendi prendere preservare e valo-
rizzare il patrimonio abitativo?
Molti sono gli spot attualmente di
moda. Il patrimonio abitativo si valo-
rizza solo attraverso un’antica legge
dell’economia, della domanda e del-
l’offerta. Tutto il resto è fuffa o sterile
propaganda. Oggi la realtà dei fatti, e
bisogna prenderne atto, è che nes-
suno ha interesse al recupero di case
fatiscienti o incomplete, i proprietari
in primis. Detto questo bisogna però
adoperarsi per creare un interesse,
“una domanda”, che può scaturire
solo dalla possibilità di rendere appe-
tibile la residenzialità nei nostri bor-
ghi. Di quello che parlavo prima…

Le sorgenti del Sammaro sono
meta di molti appassionati escur-
sionisti ma non abbastanza per
renderle elemento trainante per le
poche attività commerciali del
paese. Quali progetti hai per modi-
ficare la situazione?
Una sola parola magica: valorizza-
zione. Renderle fruibili attraverso in-
terventi rispettosi dell’equilibrio
eco-ambientale. Promuoverle attra-
verso attività di marketing e di azioni
di riqualificazione e di ripristino della
sentieristica. non è ammissibile, anzi
è indecente, lo stato di abbandono in
cui l’oasi è stata lasciata negli ultimi
anni. C’è molto da fare di ordinario e
di straordinario. Abbiamo iniziato già
nello scorso anno, appena insediati, a
ripristinare almeno parte della sentie-
ristica. Quest’anno continueremo di
buona lena, così come per altre aree
verdi e paesaggistiche, tra cui l’area
archeologica di Sacco Vecchio.
L’idea è di creare un “parco fluviale”
dove oltre agli elementi naturalistici,
possa trovare rilievo anche l’elemento
antropico, attraverso il ripristino di
vecchi mulini, il ponte romano, e le
centrali idroelettriche. Un progetto
in work progress che deve man mano
convogliare tutte le risorse, europee
e non solo, in un’idea concepita in
serie di interventi  che devono da su-
bito qualificarne l’area. Su questo ho
incontrato grande sensibilità da parte
della Comunità montana del Calore
Salernitano e da parte dell’Ente
Parco. 

Sacco fa parte della Comunità
Montana del Calore Salernitano,
ente del quale sei anche stato presi-
dente. Quale giudizio dai nella ge-
stione attuale?
In questa prima parte della mia espe-
rienza amministrativa, devo ringra-
ziare tanto la Comunità Montana per
essere stata vicino alla mia Comunità
nei già tanti momenti di emergenza:
siccità, con la penuria di acqua pota-

bile nella scorsa estate, incendi bo-
schivi e neve nel recente inverno.
Non sarebbe stato possibile, senza il
contributo della comunità montana,
restituire, come dicevo prima, decoro
e dignità ai nostri luoghi. Devo poi
dare il merito all’attuale governance
di aver saputo dare al territorio un
equilibrio nuovo, non conflittuale
così come nel passato e come in ter-
ritori viciniori. E, credetemi, non è
poco.

L’intero comune e territorio di
Sacco è compreso nel Parco Nazio-
nale del Cilento e Vallo di Diano.
Che giudizio dai dell’attuale presi-
dente e del direttivo?
In questi momenti abbiamo appreso
della formalizzazione della nomina di
Romano Gregorio a direttore del
Parco. Non posso non esprimere in
questa sede tutta la mia soddisfazione
perl’amico, al quale mi lega un rap-
porto antico di affetto e fiducia, e per
il professionista che si è formato nel-
l’ambiente tecnico/amministrativo
dell’ente fin dalle sue origini.  Credo
che sia anche soprattutto una vittoria
del nostro territorio in quanto avrà in
Romano un punto di riferimento
forte ed autorevole, fatto di compe-
tenza, professionalità e senso di mi-
sura.  
Parlare di Parco, tornando a noi, dalle
nostre parti è sempre molto compli-
cato. In un territorio pieno da sempre
di tante difficoltà, sembra che il Parco
sia la madre di tutti problemi. Un ap-
proccio semplicistico che non arriva
al fondo della questione. È vero, il
parco non ha rappresentato quel mo-
mento di sviluppo sinergico che do-
veva e poteva essere per il nostro
territorio. Ma a tale proposito biso-
gna anche dire che il nostro territorio
non è mai stato in grado di fare “squa-
dra” e dare così al Parco quel ruolo di-
namico di Ente coordinatore e
sinergico. Molto spesso, per como-
dità, è diventato il capro espiatorio di
tante velleità e di tante responsabilità
riconducibili ad altri o ad altro. Un
compito non facile per l’attuale Pre-
sidente e direttivo, come non lo è
stato per il passato. Tommaso Pelle-
grino sa essere uomo di ascolto, ca-
pace di scelte anche scomode. Lo
aiuta molto il suo carattere aperto e la
sua spontanea disponibilità. Credo
che sia necessario molto impegno per
affrontare in maniera positiva i tanti
problemi all’ordine del giorno, ma
credo che alcune cose stanno an-
dando nella giusta direzione: a breve
l’intervento dei selecontrollori per ri-
solvere il problema dei cinghiali, for-
temente sentito dalle popolazioni del
parco; la questione della fiscalità di
vantaggio in riferimento anche all’art.
7 della legge costitutiva del parco; in
ultimo alla revisione del piano del
Parco anche “alla luce dei punti critici
finora emersi”. Ho fiducia, e mi sento
in questo contesto di dare il mio pic-
colo contributo a questa grande idea
che è stata ed è il PNCVDA. E se il
nostro territorio ne trarrà i dovuti be-
nefici sarà per l’impegno positivo di
ognuno di noi…

Intervista a Franco Latempa sindaco di Sacco
“Condivisione, collaborazione e trasparenza sono davvero diventati 
il punto di forza dell’amministrazione che ho l’onore di presiedere”

BARTOLO SCANDIZZO

SEGUE DALLA PRIMA
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C’è aria di festa nella
contrada Lago di Ca-
stellabate per la 1^

gara del Circuito Cilento di
Corsa 2018.
La “Corsa del mare” immagi-
nata da Gianpiero Amato, pre-
sidente ed animatore della
società organizzatrice Castella-
bate Running, non può avere
nome più appropriato. Infatti,
già nell’area del ritrovo degli
atleti si può gustare l’aria friz-
zante di una classica giornata
passata in riva al mare. Un per-
fetto servizio accoglienza faci-
lità l’occupazione degli spazi
destinati alle automobili. Men-
tre il lido, Dal Pincio, che è
stato designato a base logistica
dell’evento è occupato da frotte

di atleti che si rifocillano al bar
prima di avviare la fase di riscal-
damento.
Sono in tanti che, come me,
preferiscono sgambettare pro-
prio sul sentiero fatto di tavo-
lato sulla spiaggia che
garantisce il collegamento tra la
contrada e S. Maria, proprio
per rendersi conto dell’effetto
che fa correre in faccia alla ri-
sacca.
La gara parte in perfetto orario
e lo stesso Gianpiero è tra i
circa 300 podisti schierati
sotto l’arco della partenza.
Dopo un Km si piega a sinistra
per tornare verso il mare e ci si
addentra in un villaggio turi-
stico molto ben tenuto che
porta i corridori proprio sul

mare. Il gruppone qui è co-
stretto a sgranarsi e a mettersi
in fila indiana per percorrere lo
stretto sentiero sistemato per
evitare la sabbia molle. Una leg-
gera brezza ci accompagnerà
fino al lungomare di Santa
Maria dove chi avrà forza e fiato
potrà accelerare senza pro-
blemi.
C’è gente a bordo strada che in-
cita e commenta. C’è il mare
sulla sinistra che richiama sen-
sazioni forti su chi si trova a
correre con i suoi pensieri. C’è
il luogo testimone di tanti
eventi e teatro di numerose ini-
ziative a fare da cornice …
Il tracciato guida i podisti nel
centro storico con i suoi stretti
vichi ancora sonnacchiosi in
una domenica mattina di prima-
vera che stenta ad affermarsi.
La vita si rianima quando ci si
addentra nel centro commer-
ciale. Poi il silenzio di villa Ma-
terazzo con i suoi roseti e la
splendida vista sul mare acco-
glie gli atleti facendo bella mo-
stra si sé.
Ancora un po’ di strada tra le
vie del centro ed eccoci di
nuovo sul lungomare ad oltre
metà gara con la voglia di arri-
vare ma senza trascurare di
svincolare con lo sguardo su
punta Tresino e, più oltre,
verso l’orizzonte dove c’è il
golfo di Salerno, la “Costiera”
maggiore, punta Campanella
legata a Capri da un sottile
“filo” di mare. 
Ancora sulla spiaggia per un
Km e poi il rientro sulla strada
per un finale in leggera discesa
che consente anche a me di ac-
celerare e tagliare il traguardo
di “gran carriera”.
Oltre il traguardo noto un bam-
bino che ho visto correre lungo
il percorso che “coccolato” dai
genitori accarezza la sua meda-
glia mentre sono in tanti a com-
plimentarsi con lui …

Una bevanda rigenerante e ot-
timo buffet allestito nel giardi-
netto del lido consente agli
atleti di sentirsi “coccolati”
dall’ambiente e dalle persone
che hanno impegnato tutte se
stesse nell’organizzare un
evento all’altezza delle aspetta-
tive.
La cerimonia di premiazione
vissuta in relax e comodamente
seduti nell’area attrezzata ha
dato la possibilità agli atleti
premiati e a quanti erano lì ad

applaudirli di assaporare lenta-
mente un “dopo corsa” baciato
dal sole mediterraneo che non
ha voluto fare l’affronto di riti-
rarsi prima che tutto fosse com-
piuto.
L’appuntamento è per la pros-
sima tappa del circuito con la
Corsa del Mito che si svilup-
perà tra Palinuro e Marina di
Camerota, sabato 12 maggio
con partenza dal porto di Pali-
nuro alle ore 17,30. 

Buona la 1^ per il circuito di gare podistiche 
“Cilento di Corsa”
La “Corsa del mare” immaginata da Gianpiero Amato, presidente ed animatore della 
società organizzatrice Castellabate Running, non può avere nome più appropriato

BARTOLO SCANDIZZO
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G r e g o r i o ,  i n s i e m e  a d
a l t r i  d u e  f u  i n s e r i t o
n e l l a  t e r n a  d a  p r o -

p o r r e  a l  m i n i s t r o  d e l l ’ a m -
b i e n t e  c h e  h a  d e c i s o  i n
f a v o r e  d e l  d i r i g e n t e  c h e  è
a l l ’ e n t e  p a r c o  f i n  d a l l a  s u a
creazione.
Ed è  proprio  dal la  prima ge-
s t i o n e  d e l  P a r c o  c h e  v a l e  l a
p e n a  d i  i n i z i a r e  a  r i p e r c o r -
rere  una breve  storia  di  que-
s t a  i s t i t u z i o n e  t a n t e
a s p e t t a t i v e  h a  c r e a t o  n e l l a
p o p o l a z i o n e  c h e  v i v e  n e l -
l ’area  parco.
Furono Nicolett i  e  Vincenzo
L a  V a l v a  a  g e t t a r e  l e  f o n d a -
m e n t a  d e l l a  s t r u t t u r a  a m m i -
n i s t r a t i v a  d e l  P N C V D A .  I n
u n  p r i m o  m o m e n t o  l a  s e d e
provvisoria  fu  col locata  a  Fu-
t a n i  p r e s s o  l a  C o m u n i t à
Montana.  I  due pionieri  a l le-
s t i r o n o  s i a  l a  s t r u t t u r a  p o l i -
t i c a  s c i e n t i f i c a  s i a  q u e l l a
a m m i n i s t r a t i v a ,  l a  p r i m a  i n
capo a  La  Valva  e  la  seconda
selezionata  da  Nicolett i .  
Mentre ad oggi  solo Natal ino
B a r b a t o  è  a n c o r a  p r e s e n t e
n e l  c o n s i g l i o  d i r e t t i v o  d e l -
l ’ e n t e ,  i  “ n i c o l e t t i  b o y s ”
s o n o  q u a s i  t u t t i  a n c o r a
nell’organigramma dell ’ente.
Tra  quei  giovani  provenienti
d a  o g n i  p a r t e  d e l  t e r r i t o r i o
d e l  p a r c o  c ’ e r a n o  R o m a n o
G r e g o r i o ,  G i o v a n n i  C i a o ,
F r a n c e s c o  D e  L u c a ,  N i c o l a
C a t i n o ,  C l a u d i o  E h r l i c h ,
F l o r i a n o  P u g l i a ,  N e r i o  B a -
r a t t a ,  E r n e s t o  A l f a n o  …
c h i e d o  s c u s a  s e  h o  d i m e n t i -
cato  qualcuno!
N i c o l e t t i  l i  “ f o r g i ò ”  i n  u n a
f u c i n a  t r a s f o r m a n d o  l e  i n d i -
v i d u a l i t à  i n  u n  g r u p p o  a f f i a -
t a t o  e  p r o p o s i t i v o  c h e
s p r i g i o n a v a  e n t u s i a s m o  e d
e r a  a n i m a t o  d a l  f a t t o  c h e
erano consapevoli  di  trovarsi
a l  centro di  un interesse  sto-
r ico  per  la  terra  che  l i  aveva
generati .  Non è  i l  caso qui  di
parlare  dei  tant i  casi  di  con-
t r a s t i  c h e  p u r e  c i  f u r o n o  s i a
t r a  i  d i p e n d e n t i  e  l a  d i r i -
g e n z a  s i a  t r a  i  d i p e n d e n t i
s t e s s i ,  m a  n e l l ’ i n s i e m e  l ’ i m -
p r e s s i o n e  c h e  n e  e b b i
quando per  un certo  periodo
fui  coinvolto  per  la  real izza-
z i o n e  d i  a l c u n i  p r o g e t t i ,  f u
molto positiva e,  con molti  di
l o r o  i n t r a t t e n g o  a n c o r a  o t -
t imi  rapport i  personal i .
I n t a n t o ,  l a  s e d e  d e l l ’ E n t e
P a r c o  f u  t r a s f e r i t a  a  V a l l o
d e l l a  L u c a n i a  d e n t r o  l e
n u o v e  p a l a z z i n e  p o s t e  a  r i -
d o s s o  d e l l a  s t a t a l e  1 8 .  I n -
s i e m e  a  L a  V a l v a  e  N i c o l e t t i
d e m m o  v i t a  a l  p e r i o d i c o  C a -
s a p a r c o  e  a l l ’ e m e r o t e c a  d e l
P a r c o  c o i n v o l g e n d o  t u t t e  l e
testate  a l lora  pubblicate  nel-
l ’area  del  PNCVDA.
Il  non r innovo del la  carica  di

La Valva,  faci l i tò l ’arrivo al la
p r e s i d e n z a  d e l l ’ e n t e  d i  G i u -
seppe Taral lo,  ex  s indaco di
Motecorice  e  ambiental ista  a
t u t t o  t o n d o .  C o n  N i c o l e t t i
l ’ a f f i a t a m e n t o  f u  i m m e d i a t o
s i a  p e r c h é  c o m e  s i n d a c o
a v e v a  s e m p r e  p e r o r a t o  l a
c a u s a  a m b i e n t a l e  s i a  p e r c h é
e r a  s t a t o  u n o  d e i  p r o m o t o r i
d e l l a  c o s t i t u z i o n e  d e l l ’ a r e a
protetta.
Purtroppo,  la  presidenza  Ta-
r a l l o  f u  c o s t e l l a t a  d a  f o r t i
contrasti  polit ici  a  l ivel lo  na-
z i o n a l e  e  c o n  u n  c o m m i s s a -
r i a m e n t o  c h e  m i s e  a  d u r a
p r o v a  l e  c a p a c i t à  d i  r e s i -
s t e n z a  e  l a  v o g l i a  d i  f a r e
del l ’ intera  struttura.

N i c o l e t t i  e r a  q u a s i  a l l a  f i n e
del  2° mandato e  un bl i tz  di
a l c u n i  c o n s i g l i e r i  “ c o n s i -
g l i a t i ”  d a l l ’ e s t e r n o  i l  d i r e t -
t i v o  m i s e  f u o r i  g i o c o  i l
d i r e t t o r e  d e l l a  f o n d a z i o n e
n e g a n d o g l i  i  v o t i  c h e  l o
avrebbero col locato  a l  primo
posto della  terna da proporre
al  ministro  del l ’ambiente.
C o m e  d i r e t t o r e  a r r i v ò  A n -
g e l o  D e  V i t a ,  i n g e g n e r e  d i
P e l l a r e  i n  s e r v i z i o  c o m e  d o -
c e n t e  a l l ’ u n i v e r s i t à  d e l -
l ’Aqui la.
Taral lo  e  De Vita  iniziarono
una col laborazione att iva  per
r i a n i m a r e  l a  m i s s i o n e  d e l -
l ’ente  che già  cominciava  ad
e v i d e n z i a r e  l e  p r i m e  c r e p e .
Fu Gregorio  a  “guidare”  De
V i t a  n e i  m e a n d r i  d i  t u t t o
q u e l l o  c h e  e r a  s t a t o  f a t t o ,  i l
t a n t o  c h e  a n c o r a  c ’ e r a  d a
fare  e  i l  tanto  che bisognava
completare.  La  struttura  am-
m i n i s t r a t i v a  c r e a t a  d a  N i c o -
l e t t i  a  s u a  i m m a g i n e  e
s o m i g l i a n z a  f e c e  u n a  c e r t a
fat ica  ad  adeguarsi  a i  modi  e
al lo  st i le  del  nuovo capo del-
l ’ a p p a r a t o  a m m i n i s t r a t i v o  e
tecnico.
L ’ e r a  T a r a l l o ,  c o n t r a s s e -
g n a t a  d a  u n  s u s s u l t o  d i  d i -
g n i t à  d e l l ’ i n t e r a  c l a s s e
p o l i t i c a  l o c a l e  c h e  l o  d i f e s e
c o n  u n a  g r a n d e  m a n i f e s t a -

z i o n e  d i  p r o t e s t a  a  V a l l o
d e l l a  L u c a n i a  c o n t r o  i l  “ l i -
cenziamento” in  tronco per-
p e t r a t o  d a l  g o v e r n o  d i
C e n t r o  D e s t r a ,  s i  c o n c l u s e
c o n  u n ’ a p p e n d i c e  d a  c o m -
m i s s a r i o  c h e  n e  p r o l u n g ò  i l
m a n d a t o  p e r  o l t r e  d u e  a n n i .
Ci  fu  un grosso contrasto  tra
l ’ a l l o r a  m i n i s t r o  P e r o r a r o
S c a n i o  e  i l  g o v e r n a t o r e  A n -
tonio Bassol ino  in  quanto i l
p r i m o  v o l e v a  l a  c o n f e r m a  d i
T a r a l l o  e  i l  s e c o n d o  p r e f e -
r iva  sost i tuir lo.
I l  b r a c c i o  d i  f e r r o  s i  c o n -
c l u s e  c o n  l a  n o m i n a   d e l l ’ a l -
l o r a  p r e s i d e n t e  d e l  F e s t i v a l
d i  R a v e l l o ,  D o m e n i c o  D e
Masi.
Con l’arrivo di  De Masi,  ci  fu
u n  v e r o  e  p r o p r i o  m o m e n t o
d i  r o t t u r a  d e g l i  e q u i l i b r i
c o n s o l i d a t i  n e l l a  s t r u t t u r a
del  parco f in  dal la  sua  fonda-
z i o n e .  O g n i  p o s i z i o n e  r a g -
giunta  in  base  a l l ’esperienza
fatta fu messa in discussione.
D e  V i t a  e  p e r  G r e g o r i o  c h e
erano a l  vert ice  furono inve-
st i t i  dal  “cic lone” De Masi  e
così  anche i l  consigl io  diret-
t ivo e  l ’assemblea dei  sindaci
del la  comunità  del  parco.  In-
somma,  c i  fu  una ventata  che
a t t r a v e r s ò  l ’ i n t e r o  p a l a z z o
M a i n e n t i  c h e ,  n e l  f r a t t e m p o
acquistato  nel  periodo di  Ni-
colett i ,  era  diventata  la  sede
del l ’ente.
D e  M a s i ,  c o n  l a  c a d u t a  d e l
governo Prodi,  s i  sentì  dele-
g i t t i m a t o  n e l l a  s o s t a n z a  e
“ p r e t e s e ”  d a l l ’ a l l o r a  m i n i -
s t r a  d e l l ’ A m b i e n t e ,  S t e f a n i a
P r e s t i g i a c o m o ,  u n a  l e g i t t i -
mazione (non necessaria  per
restare  in  carica)  che non ot-
t e n n e  a n c h e  a  c a u s a  d i  u n a
campagna contro De Masi  da
p a r t e  d e i  r a p p r e s e n t a n t i  d e i
part i t i  governativ i  local i .
Fu nominato a l  suo posto de-
ludendo molte  aspettat ive  di
candidat i  local i ,  l ’avv.  Amil-
c a r e  T r o i a n o  c o n  a l l a  s p a l l e
l ’esperienza  di  presidente  a l
parco del  Vesuvio.
T r o i a n o ,  t r a n q u i l l i z z ò  l a

s t r u t t u r a  t e c n i c o  a m m i n i -
s t r a t i v a .  D e  V i t a  e  G r e g o r i o
r i p r e s e r o  i n  m a n o  i l  c o n -
trol lo  del l ’apparato  e  prose-
guirono nell ’attuazione delle
d e l i b e r e  c h e  i l  c o n s i g l i o ,
r i n f r a n c a t o  d a l  r i t o r n o  a l l a
“normale”  dia let t ica,  appro-
vava.  Con Troiano portammo
i l  C i t y  S i g h t  S i n g  a  P a e s t u m
e nel  Ci lento.  Nel  periodo in
c u i  f u  c o m m i s s a r i o  r e a l i z -
z a m m o  i l  1 °  e  i l  2 °  s a l o n e
d e l l a  D i e t a  M e d i t e r r a n e a ,  l a
m o s t r a  C i l e n t o  M o n d o  e  l a
p r e s e n z a  d e l  P N C V D A  a d
E x p o  d i  M i l a n o .  I n o l t r e  l a n -
c i a m m o  l ’ i n i z i a t i v a  C a s a
P a r c o  i n s i e m e  a l l a  f e d e r a -
z i o n e  c a m p a n a  d e l l a  B C C  e
a l l a  B c c  d e l  T e r r i t o r i o  c h e
p e r m i s e  a d  o l t r e  2 0 0  a l u n n i
d e l l e  c l a s s i  q u a r t e  e l e m e n -
t a r i  d i  v i s i t a r e  u n a  l o c a l i t à
del  parco diversa da quella  in
cui  v ivevano.
A n c h e  T r o i a n o ,  c o l p i t o  d a
gravi  problemi  di  famigl ia  e,
i n f i n e ,  a n c h e  d a  a l t r e  d i f f i -
c o l t à  l e g a t e  a l l a  s a l u t e ,  h a
dovuto sobbarcarsi  un lungo
p e r i o d o  d i  s u p p l e n z a  c o m e
c o m m i s s a r i o  f i n o  a l l ’ a r r i v o
d i  T o m m a s o  P e l l e g r i n o ,  a l -
l ’ inizio  del  2016.  Con Pel le-
g r i n o ,  d o p o  u n  p e r i o d o  d i
“ e s i l i o ”  d e l l a  s t r u t t u r a  d e l -

l ’ente  nel la  centro del la  Bio-
d i v e r s i t à  i n  l o c a l i t à  M o n t i -
s a n i  d i  V a l l o  d e l l a  L u c a n i a ,
m o l t i  d e g l i  u f f i c i  d e l l ’ e n t e
Parco sono tornat i  a  palazzo
M a i n e n t i  a l  c e n t r o  d e l l a  c i t -
t a d i n a  c i l e n t a n a .  M e n t r e
nella  struttura di  Montisani  è
stato a l lest i to  i l  centro vis i te
d e l  P N C V D A  c h e  d o v r e b b e
e s s e r e  i n a u g u r a t o  i n  t e m p i
brevi .
O g g i  s i a m o  d i  n u o v o  a d  u n
p u n t o  d i  “ r i p a r t e n z a ” .  L ’ a c -
c o p p i a t a  P e l l e g r i n o  –  R o -
m a n o  è  o r a  i n s e d i a t a  s u l l a
plancia di  comando. Anche la
f a s e  d i  “ t i r o c i n i o ”  i n s i e m e
fatta  nel l ’ul t imo periodo che
ha v isto  i  due col laborare  at-
t i v a m e n t e  e  r e m a n d o  n e l l a
s t e s s a  d i r e z i o n e  h a  d i m o -
s t r a t o  c h e  l a  f a s e  d i  c o n t r a -
s t o  è  s u p e r a t a .  O r a  s i  p u ò  e
s i  d e v e  a n d a r e  o l t r e  e d  o p e -
r a r e  c o n  r i n n o v a t o  s l a n c i o
n e l l ’ a t t u a z i o n e  d e l  p r o -
g r a m m a  e n u n c i a t o  d a  P e l l e -
g r i n o  d a v a n t i  a l l e
commissioni  par lamentar i  a l
m o m e n t o  d e l l a  s u a  n o m i n a
c h e  v u o l e  p o r t a r e  l ’ e n t e
p a r c o  f u o r i  d a l  “ g u a d o ”  c h e
d e l i m i t a  q u e l l o  c h e  f i n o r a  è
s t a t o  e  c i ò  c h e  d o v r à  e s s e r e
in  futuro.  

Romano Gregorio nuovo direttore dell’ente parco
Succede nella carica a Nicoletti  e  De Vita dei quali  è  stato il  più stretto 
collaboratore.  Ha collaborato con tutti  i  presidenti:  La Valva, Tarallo,  
De Masi e Troiano. In fondo è la vera memoria storica del Parco 
Nazionale del Cilento, Vallo di Diano e Alburni

BARTOLO SCANDIZZO

La Valva

SEGUE DALLA PRIMA

Tarallo De Masi Troiano

Romano Gregorio e Tommaso Pellegrino



20

Venerdì
11 maggio

2018

P
A
R
C
O

C
I
L
E
N
T
O

D
I

A
N
O

A
L
B
U
R
N
I

Con l’Art. 30, Legge n.394 del
06.12.1991 e s.m.i. il Parco
Nazionale del Cilento, Vallo

di Diano e Alburni ha elencato, mi-
nuziosamente, i divieti, gli inter-
venti, gli impianti, le opere, e le
attività sanzionabili amministrativa-
mente nel suo territorio. Le sanzioni
vanno da un minimo di 25,00 euro a
un massimo di 1.032,00 euro. Ecco
tutti i divieti:
- Cattura, uccisione, danneggia-
mento della fauna selvatica;
- Disturbo della fauna selvatica, ivi
compreso l'accesso in Zona A non
autorizzato al di fuori della viabilità e
della sentieristica assentita;
- Raccolta e danneggiamento delle
specie, salvo nei territori in cui sono
consentite le attività agro-silvopasto-
rali e per quelle commestibili nei li-
miti e nei quantitativi ammessi dal
Piano del Parco e dai regolamenti ad
esso associati (fragole, funghi, aspa-
ragi, eccc.)
- Introduzione in ambiente naturale
di specie estranee, vegetali o animali,
che possano alterare l'equilibrio na-
turale, o di specie geneticamente
modificate;
- Apertura ed esercizio di cave e di-
scariche;
- Asportazione di materiali;
- Modificazione del regime delle
acque (centrali e centraline idroelet-
triche, deviazioni di corsi d'acqua,
bonifica e interramento di invasi, sta-
gni, zone umide anche di carattere
temporaneo, ecc..);
- Apposizione di manufatti pubblici-
tari e svolgimento di attività pubbli-
citarie al di fuori dei centri urbani
non autorizzate dall'Ente Parco;
- Introduzione e impiego di qualsiasi
mezzo di distruzione o di alterazione
del cicli biogeochimici;
- Introduzione, da parte di privati, di
armi, esplosivi e di qualsiasi mezzo
distruttivo o di cattura, se non auto-
rizzati;
- Uso di fuochi all'aperto, al di fuori
delle aree appositamente attrezzate
ed autorizzate;
- Sorvolo di velivoli non autorizzato,
salvo quanto definito dalle leggi sulla
disciplina del volo, ivi incluso il sor-
volo con mezzi privati con o senza
motore;
- Attività ed opere che possono com-
promettere la salvaguardia del pae-
saggio e degli ambienti naturali
tutelati con particolare riguardo alla
flora e alla fauna protette e ai rispet-
tivi habitat;
- Sbancamenti e livellamenti di ter-
reno, scavi e deposito di materiali;
- Apertura e/o modifica di piste fo-
restali, tracciati, strade, sentieri e
opere simili;
- Realizzazione di nuovi edifici e ma-
nufatti e modifica di quelli esistenti,
cambio di destinazione d' uso per
quelli esistenti;
- Taglio di boschi o piante arboree:
fino il 10 cm di diametro;
- Taglio di boschi o piante arboree:
da 10 cm a 20 cm di diametro;
- Taglio di boschi o piante arboree:
da 20 cm a 30 cm di diametro;

- Taglio di boschi o piante arboree:
oltre 30 cm di diametro;
- Realizzazione di opere di mobilità
come cabinovie, seggiovie, ovovie,
ecc..;
- radio e telefoniche, rotori, ecc..;
- Realizzazione di impianti eolici e
fotovoltaici;
- Realizzazione di cavidotti, oleo-
dotti, elettrodotti, linee telefoniche,
ed in generale per la realizzazione di
strutture di sostegno per i servizi e
gli impianti di radiotelecomunica-
zione, nonché per gli altri servizi ed
impianti ivi inclusi, torri, tralicci,

ecc..;
- Eliminazione degli elementi natu-
rali, seminaturali ed antropici carat-
teristici del paesaggio agrario (siepi,
muretti a secco, ecc..);
- Campeggio non autorizzato (per
tenda, caravan, roulotte e mezzi si-
mili);
- Attività sportive: deltaplano, para-
pendio, canoismo, arrampicata li-
bera, ecc..;
- Transito di mezzi meccanici o mo-
torizzati al di fuori delle strade a traf-
fico consentito o autorizzato;
- Attività di pesca sportiva;

- Esecuzione di opere di manuten-
zione straordinaria, restauro e risa-
namento conservativo e
ristrutturazione, senza aumento di
volumetria;
- Dissodamento del prati, prati pa-
scolo e pascoli stabili;
- Accesso con cani liberi al di fuori
dei centri abitati;
- Pascolo non autorizzato, pascolo

nei boschi e pascolo brado;
- Realizzazione di recinzioni;
- Inquinamento di corpi idrici super-
ficiali e sotterranei;
- Interventi, impianti, opere ed atti-
vità soggette ad autorizzazione/nulla
osta o posti in essere in violazione
dell'autorizzazione/nulla osta rila-
sciato non comprese espressamente
nelle voci elencate. 

Prontuario dei divieti e delle relative sanzioni nel Parco
Le sanzioni vanno da un minimo di 25,00 euro a un massimo di 1.032,00 euro. 
Ecco tutti i divieti

ENRICO SERRAPEDE

Le celebrazioni per la ricorrenza di San Mi-
chele Arcangelo, in programma per l’8 e il 9
maggio a Fonte di Roccadaspide sono state

rinviate alla sera del 10 e dell’11 maggio (la Corrida
canora e il concerto di Paolo Vallesi). Causa del mal-
tempo che quest’anno ha voluto bagnare il santo pa-
trono. Le cerimonie religiose si sono invece svolte
secondo il consueto calendario: la messa e la sacra
processione hanno avuto luogo ordinariamente.
Nonostante il fastidioso arrivo della pioggia, i fon-
tesi si sono recati numerosi alla funzione liturgica
di martedì sera. La giornata seppur uggiosa è riu-
scita a radunare un cospicuo gruppo di fedeli e la
cappella, col suo esiguo spazio, ha accolto come
sempre i venerandi di San Michele Arcangelo, per i
quali il giorno dell’8 maggio rappresenta da tempi
remoti un’imperdibile data di venerazione.   
In occasione dei festeggiamenti del santo, l'asso-
ciazione “Amici di Fonte” ha organizzato per il se-
condo anno consecutivo una mostra fotografica:
una retrospettiva storica su Fonte e il suo stanziato,
che mette in esposizione le foto antiche, per ricor-
dare le vicende, i riti e i volti di una comunità. Ad
emergere è la vita quotidiana, con le sue feste reli-
giose o di paese, i matrimoni, le comunioni, le foto
di scuola o di classe, così come i paesaggi o gli edi-
fici: vengono fuori diversi soggetti, i quali illustrano
la vita del passato tra gli anni ‘50 e gli anni ‘80. Un
lavoro partecipativo che ha visto la collaborazione
dei suoi abitanti, i quali con entusiasmo hanno ade-
rito al progetto. Recuperare dal cassetto dei ricordi
le foto che hanno fatto la storia e che ritraggono il
paesaggio fontese prima che questo venisse inse-
diato dalle numerose costruzioni moderne, costi-
tuisce una sensibile operazione di valore
sociologico; Un punto di contatto col passato per
rinsaldare il rapporto dei cittadini alla propria co-
munità, e anche l’occasione per rigenerare gli in-
contri tra i tanti che si sono persi di vista o tra quelli
che ancora non si conoscono.  
A fare da contraltare alla vetrina storica troviamo
giustapposti gli scatti colorati di vedute insolite della

Fonte odierna.
Un’iniziativa semplice ma efficace, dove le persone
parlano dei ricordi che quelle immagini gli evocano.
Personalmente darei un premio agli organizzatori,
che con un gesto sono stati capaci di riaccendere il
motore dei ricordi e dell’immaginario collettivo, ri-
dando linfa a una festa caduta ormai in disuso.                                           
Oltre a valorizzare il proprio paese, sono diventati
l’esempio di un impegno civile che ogni cittadino
dovrebbe avere verso il posto in cui vive. Un impe-
gno generoso, creativo, che è nato senza tante
aspettative, se non quella di dar voce al proprio im-
pulso emotivo. Dietro le quinte di questa simpatica
proposta troviamo Gabriele Conforti, imprenditore
edilizio e fotografo per passione, una persona che
senza manie di protagonismo è stata capace di dare
spazio al suo ampio sentire e di ritagliare all’interno
della propria comunità un evento capace di coinvol-
gere tutti. Sono passati diversi mesi da quando Ga-
briele insieme agli altri membri dell’associazione,
ha chiesto ai fontesi di portare le loro vecchie foto.
È stato necessario ordinare, registrare, sottoporre
a scansione e organizzare tutti gli scatti.
Riscattare il proprio ruolo di cittadino attraverso una
manifestazione tuttosommato collettiva restituisce
valore all’intera comunità. Tutto ciò a prova che i
nostri piccoli paesi non sono morti, e che in essi
giace ancora la forza trainante per rigenerare la so-
cietà. 
“L’opera è un movimento nell'arco di una vita, sai.
Il tempo è un momento che condividiamo e non è
prestabilito. Non c’è nulla nel tempo che assomigli
a una timeline. Il tempo è un respiro, non c’è una
struttura. Per cui un’opera può essere corta o lunga,
ma non è delimitata o prestabilita in base ad una
composizione. La ragione di questo sta anche nel
fatto che il tempo che dedichiamo alla visione di
un’opera è una nostra scelta”. Cosi l’artista Philippe
Parreno racconta in occasione di una sua mostra,
descrivendo la sua visione dell’arte e del tempo, e il
ruolo dello spettatore. Una riflessione che sento
abbia raggiunto molti di coloro i quali hanno preso

parte all’evento. 
La mostra che ritrae Fonte antica è un invito rap-
presentativo a interagire gli uni con gli altri, a rifon-
dare insieme, partendo dallo stesso bene comune,
le comunità che verranno, e soprattutto, un’occa-
sione attraverso la quale fare luce sulla propria me-
moria, per non dimenticare. L’auspicio è che
possano esserci altre manifestazioni come queste,
attraverso le quali confrontarsi e “fare” sempre me-
glio in direzione di un obiettivo comune.
Con questa rassegna collettiva, il comitato organiz-
zatore, è riuscito a cogliere lo spirito che anima il
nostro intimo bisogno di connessione. Scegliere di
comunicare attraverso i propri ricordi è senza dub-
bio una scelta vincente. Esplorare i ricordi è, infatti,
un processo creativo a tutti gli effetti, che consente
di tracciare una mappa emotiva di quei luoghi e di
restituire valore a quella conoscenza e a quel desi-
derio di trasmissione, presente in ognuno di noi.
Un input che speriamo non si esaurisca. 

Una mostra per la Festa di San Michele 
Per ricordare le vicende, i riti e i volti di una comunità

ROSITA TAURONE
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cessità: poiché essi pagano l'uno
all'altro la pena e l'espiazione
dell'ingiustizia secondo l'ordine
del tempo” (Anassimandro, in
Simplicio, De physica, 24, 13)

Ed anche per te, maestro Anissa-
mandro, figlio di Prassiade,
primo signore dell’immensità del
cielo e dei suoi tanti mondi e che
il grande Raffaello nella sua
“Scuola” intese raccolto alla
spalle del misterioso Pitagora a
rapire i suoi numeri, canterò il
mio canto. Un canto nuovo che,
viandante solitario nella memoria
dei miei tanti anni, ho raccolto
appena ieri, ai piedi dell’altare
del tempio del dio Poseidone
dove durando alta nei secoli la
bellezza ho visto aggirarsi la tua
rivoluzione e quel primo senti-
mento del “sublime” che giovane
studente di filosofia un dì, avver-
tii nello sconfinamento imprevi-
sto di quel tuo improvviso,
straordinario concetto dell’”apei-
ron” che avanzando di tanto il tuo
maestro Talete, fu per me il
primo infinito, il primo audace
sguardo gettato in quell’universo
sconfinato dei tanti mondi dove
tutto trovava origine e tutto do-
veva come tu scrivevi maestro,
“secondo necessità”, tornare.
Non un elemento definito quindi
come l’acqua del tuo maestro
l’”archè” ovvero il principio di
tutte le cose ma qualcosa di inde-
finito e di precedente a tutte le
cose che indefinito ed illimitato
nella sua natura primordiale si fa-
cesse origine poi di ogni cosa li-
mitata e finita … un magma, un
miscuglio caotico dirà qualcuno o
forse, maestro, solo un pensiero,
un ragionamento straordinaria-
mente semplice che spiazzando
ogni tradizione si precipitò in
quella tua naturale capacità di
astrazione che fu il tuo genio
spiazzante. Perché se il princi-
piato o il causato: ovvero ciò che
ha avuto inizio o principio per
“separazione” tu dicevi, non può
che per sua stessa natura essere
necessariamente limitato e defi-
nito … limitato e finito non può
essere però il suo principio origi-
nario che per forza deve essere il-
limitato e indefinito, luogo
primordiale in cui tutte le cose
hanno origine e morte. Un pen-
siero, un ragionamento, una
“archè” indefinita ed immate-
riale, il tuo “apeiron”, maestro,
che per la sua rivoluzionaria lun-
gimiranza anticiperà,come ha
scritto Carlo Rovelli nel suo bel-
lissimo saggio "Che cos'è la
scienza. La rivoluzione di Anassi-
mandro"  tutte le riflessioni filo-
sofiche che verranno sul
problema del principio, dell’ori-
gine o di Dio stesso! 
Una rivoluzione davvero quel tuo
’”apeiron”, quel tuo divino, infi-
nito, indeterminato,vorticoso
vento primordiale che ruotando

vertiginosamente su stesso, per
“separazione” , qualcuno ha
scritto anticipando il Big Bang ,
per dispersione nello spazio di
materia incandescente, darà ori-
gine a tutte le cose per “con-
trari”.
Prima il caldo e il freddo da cui
poi verranno combattendosi tutti
gli altri contrari, i quali, come tu
scrivi, maestro, dovranno “se-
condo necessità” ( non era
forse,la dea Necessità, unica fra
tutte le dee, impassibile e senza
un volto colei che da Esiodo chia-
mata a custodire l’ordine co-
smico,  tutto lo avvolgeva con una
rete perché tutto si compisse
come era stato stabilito !) tornare
di nuovo a quel primo’”apeiron”
per ristabilire quella iniziale ar-
monia che la loro separazione
aveva rotto!
Ed è per questo, maestro, che tu
scrivi che dovranno pagare “la
pena” perché è noto che qualun-
que cosa tenterà di uscire rom-
pendo quella che fu la prima
armonia primordiale dell’”apei-
ron”, commette peccato e per
questo dovrà pagare, aggiungi nel
tuo frammento l’espiazione del-
l’ingiustizia secondo l’ordine del
tempo”. Perché uscire dall’”apei-
ron”, che non fu mai,per te, mae-
stro, solo e solamente un
semplice elemento unificatore
della realtà ma la sua prima
”archè” ovvero il principio fonda-
tore ed ordinatore che secondo
giusta legge regge e governa il
cosmo e separarsi quindi deside-
rando di nascere,crescere e dive-
nire, per poi reciprocamente
combattendosi, tornare alla tota-
lità, è una ingiustizia, un torto
fatto all’ “ordine del tempo” e
come tale va pagata ed espiata.
Scrive nella “Filosofia nell’età
tragica dei Greci” il grande Fede-
rico Nietzsche : “può non essere
logico ma è davvero umano e per
di più nello stile di… Anassiman-
dro ogni divenire come un'eman-
cipazione, meritevole di castigo,
dall'eterno essere, come un'in-
giustizia da espiare con la distru-
zione. Tutto ciò che è divenuto
una volta, ancora una volta dile-
gua, sia che si pensi alla vita
umana o all'acqua o al caldo o al
freddo: ovunque sono percepibili
determinate proprietà, ci è con-
sentito, stando a un'immensa di-
mostrazione d'esperienza,
preconizzare la distruzione …
scorgendo nella molteplicità delle
cose giunte alla nascita una
somma di ingiustizie da espiare…
primo tra i Greci… il nodo del più
profondo problema etico. Come
può perire qualcosa che ha diritto
d'essere? Da cosa nasce quell'in-
cessante divenire e generare,
quell'espressione di spasimo sul
volto della natura, quel funereo,
interminabile lamento in tutti i
regni dell'esistenza? Da questo
mondo dell'ingiustizia, della pro-

terva caduta dall'unità originaria,
Anassimandro cerca scampo in
una rocca metafisica, da cui spor-
gendosi lascia spaziare lo sguardo
nelle lontananze, per uscire in-
fine,dopo un meditabondo silen-
zio, in queste domande a tutti gli
esseri: “Che valore ha la vostra
esistenza? E  se nulla ha valore, a
che scopo esistete? Per vostra
colpa, a quanto osservo, indu-
giate in questa esistenza. Con la
morte dovete espiarla. Guardate
come appassisce la vostra terra;
scemano i mari e si disseccano, la
conchiglia  sui  monti  vi mostra
fino a che punto essi si sono già
inariditi; già il fuoco sta distrug-
gendo il vostro mondo, si dissol-
verà, infine, tutto in fumo. Ma
sempre di nuovo tornerà a riedi-
ficarsi un siffatto mondo della ca-
ducità: chi riuscirebbe mai a
redimervi dalla maledizione del
divenire?...e se la morte sarà il
prezzo che ogni essere avrà do-
vuto pagare per avere voluto esi-
stere ,questo sarà anche la nostra
stessa vita e forse il cpmpimento
finale di quell’eterno ritorno nic-
ciano che ci farà tutti “lavoisieu-
ramente”  tornare perché tutto
possa di nuovo ricominciare! 
E come la notte scaccerà il giorno
così alla morte faremo seguire la
vita e peccando“secondo neces-
sità” noi uomini che dall’umido
venimmo all’umido torneremo ma
non prima, lungimiranza del tuo
pensiero, di averti accolto,mae-
stro, tra di noi moderni ed antici-
pandoci  in virtù del tuo
malinconico pessimismo proto
esistenzialista, il pensiero del
grande Martin Heidegger, ci con-
segneremo come già ventisei se-
coli fa non solo alla storia della
tua Mileto ma a quel monito ma-
gistrale che per dare senso “au-
tentico” alla vita bisogna in vita la
morte anticiparsi! 
E allora come l’onda che in mare
nasce, cresce e avanza e diventa
nell’ingrossare del vento porten-
tosa e si trasforma in mostro ab-
battendosi sulla riva furiosamente
per poi lentamente tornare nel
profondo del seno silenzioso del
padre Oceano e trova al suo cam-
mino compimento per  di nuovo
tornare nella furia del vento a ri-
cominciare … così anche i tanti
mondi spersi per l’universo che
“transeunti” anch’essi dovranno
implodere per far ritorno a quel
primo ostello che fu il “divino”
vento impetuoso del tuo “apei-
ron”. Anch’essi come il Kaos
contro il Cosmos nell’universo
sconfinato contrari eppure uniti,
secondo necessità, in un unico
destino che tu solo, maestro, ave-
sti l’ardire per prima di scrutare
avanzando quella prima grande ri-
voluzione cosmologica che an-
cora dura e brucia e che vale a
dispetto del movimento del Sole
e di tutte le altre infinite stelle
che nel cielo vorticosamente ro-

teano, solo la Terra, tu affermasti,
come una “ pietra di colonna” ,
non poggiando su nessuna base o
spalla di gigante o dorso di tarta-
ruga, come il mito dettava, rima-
neva fissa, immobile,
galleggiando nello spazio senza
cadere perché … perché posta al
centro dell’universo era retta ( la
legge di gravità era ancora da ve-
nire!) dalla uguale distanza che
per la sua forma tonda teneva da
tutti i suoi punti periferici. Scri-
veva per te Aristotele confer-
mando“ non è sollecitata a
muoversi né verso l’alto né verso
il basso,ed è impossibile che
compia alcun movimento in dire-
zione contraria; per questo di ne-
cessità sta ferma” . La stessa
terra, come riferisce il geografo
Agatemero, che tu, maestro in-
sieme a tutta la sfera celeste pro-
vasti per primo a disegnare in
una“ecumene” facendo della
grandezza della terra il discrimine
primo per calcolare la grandezza
del sole e della luna, che nei fatti
misurasti. Ancora per te Aristo-
tele: “il sole è una sfera ventotto
volte maggiore della terra, molto
simile alla ruota di un carro, che
in una parte, attraverso un'aper-
tura, mostra il fuoco, come attra-
verso la canna di un flauto...,
anche la Luna “è una sfera dician-
nove volte la terra, simile a una
ruota di carro, la cui circonfe-
renza è incavata e piena di fuoco
come il Sole, e come il Sole è
posta in una posizione obliqua e
munita di sfiatatoio, come la
canna di un flauto” calcolo e mi-
sura, meraviglia del tuo genio so-
litario, affidasti solo e solamente
a quella tua divina capacità di
astrazione che colpì tanto il filo-
sofo Karl Popper, quando consi-
derando la tua rivoluzionaria
quanto “assurda” idea della terra
che galleggia nello spazio senza
cadere, esclamò dicendo, che

quella aurorale alba della scienza
che sarà poi chiamato pensiero
scientifico moderno e che na-
sceva tanti secoli fa nella nebbia
di Mileto, tu solo e non altri ne
era stato il padre!
E la tua genialità, maestro, non si
sciolse solo nel tentare “scientifi-
che” spiegazioni alla terra ed alla
sua immobilità ma andò oltre e
perché tutto questo sapere po-
tesse giovare anche alla città e
della sua gente, seguendo l’esem-
pio del tuo maestro andasti alla ri-
cerca della spiegazione anche
dell’origine dei fenomeni naturali
e fu così che con i fulmini ed i
tuoni tentasti in attenzione pure
i terremoti e, come narra il
grande Cicerone, imparasti addi-
rittura prevenirli, se “i Lacede-
moni avvertiti da Anassimandro,
lo studioso della natura, a lasciare
la città e le case, vegliando in armi
sui campi, perché era imminente
un terremoto” si salvarono e per
ringraziare gli dei e te, maestro,
scrive lo storico  Diogene Laerzio
che, per la testimonianza del filo-
sofo Favorino, ti dice scopritore
del primo orologio solare. “ pian-
tarono i Lacedemoni nell’”agorà”
della loro ricostruita città di
Sparta “un’asta al centro di un
quadrante” e fu ancora una volta
in terra di Grecia vanto e gloria:
chè per la prima volta, per te,
maestro, per l’ombra proiettata
da uno “gnomone” l’uomo si fece
artefice del tempo e misurando se
ne fece signore oltre dominan-
dolo nel profetico cammino per-
duto”dei solstizi e degli
equinozi” che ancora mi confor-
tano!

Questo, maestro, nei giorni del
maggio odoroso l’amore fecondo,
il fiore che ti … porto!
(Chiusa nelle prime ore pomeri-
diane del giorno lunedì 2 maggio
2018)

Ad Anassimandro figlio di Prassiade della città di Mileto, 
che del maestro avanzando il passo per primo 
consegnò al filosofico pensiero l’infinito 
…il mio fiore!

GAETANO RICCO

SEGUE DALLA PRIMA
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Ciao Vincenzo! Grazie per
aver accettato il nostro
invito. La prima do-

manda che voglio farti è: chi è
Vincenzo Cavaliere? Come ti
descriveresti di fronte a uno
sconosciuto davanti a un caffè? 
Vivo a Licusati (SA), e ho 26
anni. Descrivermi mi viene sem-
pre difficile, non saprei dire cosa
di me possa essere più o meno
utile per dare una forma alla mia
personalità, poichè sono abba-
stanza labile, in base alle situa-
zioni, e ai miei momenti, come
per molti in effetti. Mi piace co-
noscere, in generale, persone,
cose, situazioni, mi piace creare,
odio la monotonia, e sono in con-
tinua ricerca di cambiamenti,
sotto qualsiasi aspetto, poichè il
cambiamento porta a nuove cono-
scenze, e questo mi fa stare bene,
almeno per un pò, poi cambio.
La mia vita non è una grande av-
ventura, sono molto cauto nei
confronti di ciò che mi circonda,
anche se questo può sembrare
strano di fronte al cercare cam-
biamenti in modo costante, e
forse pensandoci è proprio que-
sto che mi crea ansia, una man-
canza di coraggio e di spavalderia
che mi aiuterebbe a prendere le
cose in modo più ingenuo, senza
pesarle troppo.
Per vivere lavoro in un Bar, nel
periodo estivo, mentre l'inverno
cerco una meta dove poter andare
a lavorare e fare nuove espe-
rienze.
Per ora mi sto dedicando al mio
progetto musicale,
musica_per_persone_tristi.

Parlaci del tuo progetto
“Musica per persone tristi”. Ti
andrebbe di spiegarci il con-
cetto che sottende a questo ti-
tolo?
Il mio progetto musicale nasce
nel Maggio del 2016, il periodo
in cui sotto casa mia arrivano le
prime Lucciole, che indicano
l'arrivo imminente dell'estate, il
periodo dell'anno in cui rinasco
completamente nel fisico e la
mente. Il nome deriva dalla voglia
di provocare, e riguarda anche i
miei gusti musicali, sono cre-
sciuto con il Punk, a 13 anni nel
mio lettore mp3 ci trovavi i Ra-
mones, i Punkreas, le Porno Rivi-
ste, i Social Distortion, i 24
Grana, i Korn, gli Skruigners,
tutta roba "allegra" insomma,
dove la gente si incazzava per
qualsiasi aspetto della società
moderna, e io stavo crescendo,
ero nel periodo dall'adolescenza,
andavo in giro per Roma (in que-
gli anni vivevo a Valmontone) con
i miei amici Punk, e mi sentivo un
ribelle, mi incazzavo per ogni
cosa, poi crescendo ho capito che
l'essere umano è il proprio carne-
fice, creiamo ciò che poi odie-
remo, è un circolo vizioso di
illusioni, convinzioni, e una ster-
minata tristezza di fondo, in

ognuno di noi. Il nome del mio
progetto racchiude tutta la mia
persona, la mia è musica per
quelle persone che della tristezza,
come me, ne fanno un'amica, una
consapevolezza, dalla quale trarre
il modo per affrontare, con mag-
giore consapevolezza appunto, la
vita in modo sereno e reale. 

Da ciò che si evince sui tuoi
vari profili social, hai molte in-
fluenze punk e grunge. Da
grande appassionata di grunge,
ti chiedo un po’ chi sono i tuoi
maestri, forse sapendo già la ri-
sposta.
Come ho già detto prima, sono
cresciuto con il Punk e tutte le
sue correnti, ma ascolto vera-
mente di tutto, tra i miei album
preferiti ci sta anche "Neffa e i
messaggeri della Dopa", per
dire, vedo la musica come un
pacco di colori, ogni colore ha un
tono, e deve essere usato per co-
lorare determinate cose, e il dise-
gno tutto colorato, alla fine,
trasmette il messaggio reale, un
insieme di colori, di emozioni e
contesti, ecco, per me i generi
musicali hanno questo signifi-

cato, compongo pezzi che vanno
dal post-punk al pop più fighetto,
perché ho bisogno di tutti gli
aspetti che la musica può dare, in
modo da trasmettere in pieno e
sotto tutti gli aspetti il messaggio
finale, una volta ascoltato tutto
l'album.
Detto questo, quando metto le
mani sulla chitarra, tra coloro che
rispecchiano di più quello che
vorrei essere davvero musical-
mente, ci stanno gli Afterhours, i
Placebo, hanno delle sonorità che
mi piacerebbe farle diventare
l'impronta sonora dei miei lavori,
mischiandole nel modo giusto.
Ovviamente tra le mie influenze
più importanti ci sono anche i
Nirvana, ma li ho dati per scontati
immaginando già che alludessi a
loro. 

Parlaci dei tuoi progetti fu-
turi e di cosa pensi del pano-
rama artistico cilentano.
In futuro, non so cosa farò, non
mi piace pianificare, vorrei poter
continuare a lavorare nei bar, è
un lavoro che amo fare, e che mi
aiuta anche a scrivere musica, e
vorrei riuscire a completare al-

meno un album, rimanere qual-
cosa che mi rappresenti nudo e
crudo. 
Del panorama artistico cilentano,
c'è grande potenzialità inascol-
tata e sottovalutata, mancano gli
spazi, questo è certo, e manca la
fiducia nelle giovani forme
d'arte. Quello che mi sento di
giudicare, è che troppa gente
pensa ancora che la musica e
l'arte nel nostro territorio debba
riguardare il passato e le origini
per essere interessante, questo

per me è un grande deficit, l'arte
è evoluzione, è cambiamento, e le
nuove generazioni ne sono la di-
mostrazione, dobbiamo finirla di
dire "ai miei tempi", poiché a
quei tempi in altre parti del
mondo nascevano rivoluzioni in
campo artistico, che poi ci hanno
travolto completamente nel pre-
sente. Vogliamo arrivare sempre
in ritardo nell'arte, e questo non
la valorizza nel momento giusto,
e non la rende indispensabile
come è realmente.

Intervista a Vincenzo Cavaliere, 
un viaggio nella “musica per persone tristi” 
Sono cresciuto con il Punk e tutte le sue correnti, ma ascolto veramente di tutto, 
tra i miei album preferiti ci sta anche “Neffa e i messaggeri della Dopa”

MONICA ACITO

In occasione della ottava tappa lunga 209 km,
che condurrà da Praia a Mare a Montevergine
Mercogliano, il 12 Maggio il Giro D’Italia

transiterà da Agropoli prima e Capaccio- Pae-
stum poi, per un orario previsto tra le 14:30 e
le 15:00.
Per tale occasione il Sindaco, Franco Palumbo,
ha disposto la chiusura delle scuole medie di Ca-
paccio Scalo e Licinella, provvedimento esteso
anche all’istituto alberghiero in loc. Santa Ve-
nere.
I giganti dei pedali si fronteggeranno tra le ro-
vine di una polis la quale faceva dello sport una
ragione nobile.
Nella Città dei Templi la carovana rosa pedalerà
nel seguente percorso:
Via Linora km 1.9, via Molino di Mare km 1.6,
via Magna Graecia (S. Venere), intersezione Ta-
vernelle per via Magna Graecia (Paestum) km
2.1, loc. Laura Via Marittima (Tenuta Lupò) km
2.2, via F. Gregorio  Gromola Varolato km 3.5,
intersezione via F. Gregorio, Gromola Varolato,
Foce Sele km 3.0.
Il seguente percorso sarà chiuso al traffico che
verrà dislocato:
ZONA LIDI Loc. Torre di Mare e Laura dire-

zione Salerno o Agropoli
Via Poseidonia direzione Nord -> intersezione
con via Laura Mare direzione Est -> via Laura
mare - intersezione via Laura Mare con via Laura
direzione Est-> viale dalla Repubblica direzione
Est -> sottopasso ferroviario di Capaccio Scalo
-> SS18 direzione Salerno o Agropoli
ZONA LIDI Loc. Licinella direzione Salerno o
Agropoli
Via Licinella Sp278 direzione Nord -> interse-
zione con via Nettuno direzione Ovest-> inter-
sezione via Nettuno con via Poseidonia
direzione Nord intersezione con via Laura Mare
direzione Est -> via Laura mare - intersezione
via Laura Mare con via Laura direzione Est->
viale dalla Repubblica direzione Est -> sotto-
passo ferroviario di Capaccio Scalo -> SS18 di-
rezione Salerno o Agropoli
DIREZIONE SALERNO
Capaccio Scalo -> rotatoria Magna Graecia ->
sottopasso ferroviario -> SS18 direzione Sa-
lerno
DIREZIONE AGROPOLI
Capaccio Scalo -> rotatoria Magna Graecia ->
sottopasso ferroviario -> SS18 direzione Agro-
poli

DIREZIONE VALLO DELLA LUCANIA
Capaccio Scalo -> rotatoria Magna Graecia ->
sottopasso ferroviario -> SS18 direzione Acro-
poli->uscita svincolo Ogliastro C.to -> dire-
zione Ogliastro C.to -> Torchiara ->Rutino
Capaccio Scalo -> rotatoria Magna Graecia ->
sottopasso ferroviario -> via SP13 direzione Ca-
paccio Capoluogo -> Trentinara -> Stio
PERCORSO PULMAN PER PAESTUM DA
SALERNO/AGROPOLI
SS18 uscita Paestum -> via Ponte Marmoreo di-
rezione Ovest -> Stazione ferroviaria -> Par-
cheggio
SS18 uscita Capaccio Scalo -> via Magna Grae-
cia direzione Sud -> intersezione con via Taver-
nelle – Porta Aurea -> via Porta Aurea ->
direzione Stazione ferroviaria.  

Il Giro d’Italia passa dalla Città dei Templi
Disposta chiusura delle scuole, strade e indicati 
percorsi alternativi per la defluenza del traffico

ARTURO SICA

Simon Yates
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U n giovane 18enne in
sella al  suo scooter,  un
Gilera  Runner 60,  ha

perso la  vita  in  uno scontro
frontale  con un’automobile.
La collisione è stata fatale.  È
avvenuto ieri, intorno alle 19.
Lo schianto avrebbe fatto
sbalzare il  giovane, scaraven-
tandolo a  diversi  metri  di  di-
stanza dal  ciclomotore,  poi
f inito in  un dirupo accanto
alla carreggiata. L’incidente è
accaduto dopo che Maurizio
aveva preso parte ad una festa
di compleanno insieme ai suoi
famil iari .  Nonostante Mauri-
zio indossasse il  casco in ma-
niera  regolare ha r iportato
gravi lesioni al  corpo, in par-
t icolare un profondo trauma
all ’addome che gl i  ha  impe-
dito di continuare a vivere. Il
ragazzo è  giunto esanime al
pronto soccorso di  Roccada-
spide. Sul caso indagano i  ca-
rabinieri  per  capire la  reale
dinamica dell’incidente. 
L’impatto violento è  stato la
battuta  f inale  di  una giovane
vita,  colta nel pieno della sua
corsa verso la maturità.  
“Eri  passato davanti  a l  bar
poco prima che accadesse la
disgrazia  e  come tuo solito
fare hai suonato a lungo con il
motorino come se fosse stata
una gioia,  e  ora  tutta  quella
gioia, quell'allegria che tanto
ti  apparteneva dov'è finita?!”
Così scrive uno dei suoi amici
sul la  bacheca fb,  dove tro-
viamo le immagini del defunto
rappresentato da vivo.
La vita  congelata  di  un ra-
gazzo che avrebbe avuto sicu-
ramente ancora tanto da
esprimere. Cosa accade a tutti
quei frammenti  di  essere mu-
tati  improvvisamente,  in  al-
gide istantanee? Si può forse
cogliere i l  segno imperioso
della  sua futura morte? Lo
spazio e  i l  tempo bloccati  in
un frangente.  La fotografia,
nella sua ambiguità evoca, sì,
la  morte in  quanto sospende
la vita nel suo libero fluire ma
al lo stesso tempo esprime
così  anche la  sua forza,  poi-
ché sottrae qualcosa alla fug-
gevolezza. 

Ciò che rimane e il  rimpianto
dei  familiari  e  di  tutti  quanti
conoscevano Maurizio,  del le
vite  che si  sgretolano si len-
ziose nel  passo incerto del-
l ’esistenza.  Dove si  dirige lo
sguardo,  la  preghiera di  chi
come lui,  hanno perso la  vita

in maniera cruenta, ingannati
nell’attesa di  un avvenire? Si
ripone, fiduciosi,  la speranza
che il  nostro domani sarà pro-
speroso,  e  che nel l ’astratto
avvenire si  raggiungerà final-
mente la felicità.  A volte que-
sto sogno si  spezza,  senza

capire bene il  perché. 
Sono ancora poche le  infor-
mazioni  per  r icostruire l ’ac-
caduto e  poter  sentenziare
sulle  reciproche responsabi-
lità.  Inutile dire come i  l imiti
di  velocità  vengano spesso
ignorati  perché tutti  andiamo

"troppo" di corsa. Stando ad
un rapporto del l ’Organizza-
zione Mondiale  del la  Sanità
gli  incidenti  stradali  sareb-
bero tra  le  prime cause di
mortalità  tra i  giovani.  Supe-
rano i  problemi di  salute,  i
suicidi e i  decessi accidentali.  

Lo schianto mortale di un giovane di Roccadaspide
Maurizio Arena ha fatalmente perso la sua vita in via del Colle del Sole

ROSITA TAURONE
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D urante l’evento a Vallo
é stato descritto i l
nuovo compito del-

l’esercito, giustamente votato
alla difesa, ma le ore sottratte
alle regolari  lezioni hanno
contribuito ad informare gli
studenti  sui perché dell’inu-
tile strage? La benedicente
presenza del prete è stato solo
il  dovuto omaggio a chi ha
fatto il  proprio dovere o l’ac-
cettazione dei simboli festanti
di striscianti nazionalismi? 
Il  manifesto affisso riportava
una riproduzione coeva con
dei giovani soldati esaltanti ed
esaltati  nel  rispondere all’in-
vito “Pronti  a morir per
Te”?...  L’interrogativo e i
puntini sospensivi apposti alla
fine della frase inducono a
qualche riflessione sollecitata
anche dal  testo citato dallo
speaker proprio mentre veniva
evocato l’amor di patria e dal
titolo significativo: “Ne valeva
la pena?”. Al di  là  della reto-

rica,  non pare che sia stata
proposta un’adeguata rifles-
sione sulla patria e come la si
debba onorare. Il  tripudio fe-
stante, ritmato dalla fanfara
dei bersaglieri, ha rischiato di
trasformare l’evento in una
pericolosa tentazione di egoi-
smi nazionali  giustificati  dal-
l’assioma “Amor patriae
nostra lex”. Forse è sfuggita
l’ironica situazione dell’evi-
dente ossimoro tra le note del
“silenzio” e l’inizio dei di-
scorsi.  In effetti,  per manife-
stare amor di  patria prima
della vita si può procedere ad
altre offerte,  meno costose e
più efficaci:  l ’onestà perso-
nale, il  rispetto delle leggi, la
capacità di  leadership, la
scelta non emotiva dei propri
rappresentanti,  la  sollecita-
zione nel praticare la giustizia
distributiva,  tutti  orienta-
menti e gesti concreti che ma-
nifestano, con la correttezza
etico-politica,  anche un

grande ed efficace amor pa-
trio, ancora più coinvolgente e
necessario se si estende a tutta
l’umanità per prevenire la for-
mazione di fanatici nazionali-
smi, responsabili di guerre di
ogni tipo, anche di quella della
quale quest’anno si celebra la
vittoriosa conclusione. 
In una prospettiva di  analisi
critica della storia quel con-
flitto si  é rivelato veramente
una inutile strage se, rispetto
alle finalità per cui è stato
combattuto, vale a dire cer-
care di creare in Europa equi-
libri  stabili,  si  é determinata
una instabilità ancora più
grave ed evidente, creando
pregiudizi  e odi che ancora
oggi dividono il  mondo. Il
continente  è precipitato nella
catastrofica ed epocale se-
conda guerra mondiale, che ha
ridimensionato per sempre il
suo ruolo egemone. Perciò,
proprio il riferimento all’amor
di patria è un invito a riflettere

sulla portata ed il vero signifi-
cato da attribuire a questo
sentimento per evitare di  ca-
dere nel circolo vizioso del
razzismo, che si pone agli an-
tipodi rispetto a qualsiasi
gesto di  amore perché deter-
mina una predisposizione ad
esasperati  fanatismi, oggi ri-
scontrabili in tante manifesta-
zioni pubbliche e nelle azioni
dei singoli.
Una risposta alla ricerca del
vero amore la si  rinviene leg-
gendo alcuni passi  del  Van-
gelo e tra questi  quello
proposto la scorsa domenica,
un invito a rif lettere sul-
l’amore come cammino vitto-
rioso dell’uomo nella storia,
possibile se si  riesce a condi-
videre questo sentimento, de-
siderio e tormento del cuore.
L’uomo, anche quando si
sforza, non comprende che “la
misura dell’amore è di  amare
senza misura”, come testimo-
nia Gesù, che manifesta verso
il prossimo un amore gratuito
e totale.  Se si  vuole entrare
nel Regno della novità radicale
introdotta dal  Risorto per
aspirare a costruire nel mondo
la civiltà dell’amore occorre
ravvivare questa disponibilità
e superare ogni muro, anche la
barriera più impenetrabile,  e
considerare, come si racconta
negli  Atti  degli  Apostoli,  un
centurione degli odiati nemici
romani – Cornelio -  membro
dei “timorati  di  Dio”. La li-
bera adesione all’invito di
amore, comandamento che
Gesù collega all’amicizia, è il
segreto per partecipare alla

sua gioia perché la vera amici-
zia inizia quando si  è pronti
alla condivisione, coinvol-
gente risposta personale con
la quale si mette in pratica una
virtù raccomandata dai  van-
geli,  un vitale sì  per rispon-
dere alla tenerezza che Gesù
dona con la familiarità che
vince ogni timore. 
Vengono così eliminate tutte
le barriere grazie alla reden-
zione gratuita compiuta da
Cristo, una sollecitazione a ri-
manere nel suo amore e supe-
rare ogni tentazione ad andar
via temendo il ripetersi di pre-
cedenti  delusioni e tradi-
menti.  È il  percorso
pedagogico per amarsi  vicen-
devolmente, reciprocità del
dare e del  ricevere per riem-
pire la vita di tutti esattamente
come Gesù ha fatto quando
non ha esitato a lavare i  piedi
ai  suoi e non ha giudicato i
peccatori  incontrati  lungo le
strade della Palestina. Egli ri-
cerca anche l'ultima persona
smarrita col coraggio dell’eroe
e la tenerezza del perdono
perché metro di questo amore
e fondamento di questa amici-
zia non è l’imposizione, non è
la simulazione, non è la men-
dicata ricerca di attenzione. 
Se i politici in questi giorni at-
tivi  a  Roma e impegnati  a di-
fendere interessi di parte e ad
esaltare il  proprio io prestas-
sero attenzione a questo invito
dimostrerebbero veramente
amor di patria impartendo,
senza far ricorso a ghirigori
retorici,  un’efficace lezione
alle giovani generazioni.   

Amor di Patria
Il tripudio festante ha rischiato di trasformare l’evento in una pericolosa tentazione 
di egoismi nazionali giustificati dall’assioma “Amor patriae nostra lex”

L. R.

SEGUE DALLA PRIMA
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nale del concorso a tappe “Gran
Premio Barman Domani 2018”.
La manifestazione è stata organiz-
zata dal gruppo di lavoro dell’AI-
BES (Associazione Italiana
Barman e Sostenitori), che ha
come fiduciario Luigi Gargiulo,
con la collaborazione dell’ABC
(Associazione Bere Consapevole).
Prima della finale, che si è tenuta
presso l’Alberghiero San Paolo di
Sorrento, si sono svolte 4 tappe: il
15 marzo all’ IPSSEOA “Marco
Pittoni” di Pagani, il 27 marzo al-
l’Istituto Professionale Statale
“G.Rossini” di Napoli, il 10 aprile
all’Istituto Superiore “Galileo
Ferraris” di Caserta e il 24 aprile
all’IPSEOA “Ippolito Cavalcanti”
di Napoli. Dopo la gara, il fiducia-
rio regionale AIBES, Luigi Gar-
giulo, ha affermato: «L’Aibes
Campania non può che essere en-
tusiasta dei risultati ottenuti. Di-
rigenti Scolastici, personale

docente e soprattutto gli studenti,
hanno decretato il successo della
prima edizione del Gran Premio
Barman Domani, facendo sì che
questo ponte tra scuola e Aibes
fosse realmente un’occasione pre-
ziosa di confronto e di crescita». Il
“nostro” Raffaele Pinto, oltre ad

aver vinto un viaggio studio e lo
shaker professionale targato
AIBES (consegnato direttamente
dal Presidente Nazionale, Angelo
Donnaiola), parteciperà di diritto
al Concorso Nazionale AIBES (ri-
servato ai soli professionisti) che
si terrà il prossimo novembre. Chi
conosce Raffaele, sa bene che è fi-
glio d’arte. Il suo papà, Fabio,
oltre ad essere un valido inse-
gnante di sala e bar in istituti al-
berghieri, è uno dei più bravi
barman non solo a livello regio-
nale. Nella sua carriera ha prevalso
in numerose gare Aibes che si
sono svolte in tutto il territorio na-
zionale. È evidente che la sua pas-
sione l’ha trasmessa anche a
Raffaele che, se continua così,
potrà percorrere con successo le
orme paterne. Per completare il
quadro, non possiamo non citare
il nonno di Raffaele che è il noto
chef di cucina, Gerardo Novi, che
circa 30 anni fa è stato uno dei
primi a portare a sud di Salerno la

cosiddetta cucina d’autore, cre-
ando dei piatti che ancora oggi
sono cavalli di battaglia in nume-
rosi alberghi e ristoranti. Mai
come in questo caso il detto “buon
sangue non mente” è veramente
azzeccato. Per la cronaca, il long
drink che ha permesso a Raffaele
di sbaragliare l’agguerrita concor-
renza si chiama “Moonlight” ed è
composto da: 6 cl di sorbetto al li-
mone, 2 cl di sciroppo d’amarena

Fabbri, 2 cl di Maraschino Lu-
xardo, 2 cl di Liquore Passoa, 1 cl
di liquore Limoncello Maurizio
Russo e 7 cl di cedrata Tassoni.
Decorazione: daikon (varietà del
ravanello comune originaria del-
l'Asia orientale), chilli pepper (va-
rietà di peperoncino), alchechengi
(frutto esotico). Complimenti Raf-
faele, con i maestri che hai in casa,
sono sicuro che sentiremo parlare
ancora di te.

Raffaele Pinto, di Capaccio Paestum, vince 
il Gran Premio “Barman Domani 2018”
La ricetta: Fusilli di Felitto con pangrattato e olive nere

DIODATO BUONORA

Ingredienti per 4 persone: 320 g di fusilli di Fe-
litto, 6 acciughe sotto sale, 1 cucchiaio di capperi
sotto sale, 160 g di olive nere denocciolate, 100 g
di pangrattato, 2 spicchi d’aglio, olio extravergine
d’oliva del Cilento, prezzemolo fresco tritato e
sale.
Preparazione: Prendete le olive nere, 1 spicchio
d’aglio, i capperi, due cucchiai di olio extraver-
gine d'oliva e 4 acciughe e frullate il tutto con il
frullatore ad immersione. In una padella soffrig-
gete con un cucchiaio di olio extravergine d'oliva
2 acciughe e uno spicchio d'aglio tritato. Appena

l'aglio è imbiondito e l'acciuga "sciolta", versate
il pangrattato e fatelo tostare, mettendolo poi da
parte. In un'altra padella riscaldate per poco il
“patè” di olive nere e ammorbiditelo con un me-
stolino di acqua di cottura della pasta. Scolate i
fusilli, che nel frattempo avrete cotto in abbon-
dante acqua salata e versateli nella padella con le
olive e fateli saltare per circa 2 minuti. Aggiun-
gete il pangrattato tostato e il prezzemolo fresco,
mescolando bene. Servite subito.
Vino consigliato: Poseidon 2017, Primitivo Pae-
stum Igp, I Vini del Cavaliere.

Fusilli di Felitto con pangrattato e olive nere

LA RICETTA

Raffaele Pinto

Raffaele P into  tra Mamma  Annamonica  e Papa  ̀Fabio

Secondo appunta-
mento di questa ru-
brica particolare.

Guardando il sito di “Tri-
pAdvisor”, segnalo le più
belle recensioni fatte recen-
temente ai locali della no-
stra zona: Paestum e
Cilento. Naturalmente cito
quelle che giudico veritiere
e che condivido. Questa
settimana “punto l’obiettivo” sul Ristorante “Il Vecchio Bottaio” di
Agropoli, 238 recensioni all’8 maggio. 
Riporto 2 recensioni, l’autore della prima è “Lavacanzadiunavita” di Sa-
lerno, membro di “Trip” dal 2008 con 253 recensioni. Questa la sua
recensione del 29 aprile 2018:
Scoperta da favola: “Scoperto come sempre grazie a TripAdvisor ma
anche per caso, è stata una scoperta da favola. Antipasto di carciofi, gam-
beretti e limone dal sapore eccellente e particolare. Caciocavallo in pa-
stella con salumi, si scioglieva in bocca. Primo con carciofi e crema di
bufala (dal sapore credo fosse ricotta e gorgonzola), veramente da favola.
Dolce e caffè. Location curata nei particolari e giardino finemente arre-
dato. Conto nella media. 22,50 a persona. Lo consiglio assolutamente”.
Valutazione: eccellente.
La seconda recensione è di “Fusillina” di Avellino, membro di “Trip”
dal 2012 con al suo attivo 111 recensioni. Ecco la sua recensione del
22 aprile 2018:
Simpatia ed ospitalità: “Primo incontro con la cucina del posto. Non po-
tevamo fare scelta migliore … posto molto caratteristico, il cameriere ci
ha accolte all'ingresso prima dell'apertura e subito mi ha colpito la sua
gentilezza ed il modo simpatico di porgersi. La cucina è molto buona e
gustosa. Pesce freschissimo… menu molto invitante… provatelo!
Valutazione: eccellente.
P.S. TripAdvisor è un portale molto criticato, a volte anche ingiusta-
mente. A saperlo leggere è, probabilmente, la migliore guida per chi
cerca un ristorante che corrisponda alle proprie esigenze. Poi, … è sem-
pre aggiornato in tempo reale.

Il Vecchio Bottaio:
Scoperta da favola
TripAdvisor: le più belle 
recensioni ai nostri locali
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